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Il filosofo e geografo e storico e critico letterario Di- 
ce arco. prima scolaro e poi nemico di Aristotele, nel suo 
capolavoro* La vita deli 9 Eliade, una specie di storia della 
cultura dell'antica Grecia, asseriva che Euripide avesse deri- 
vato il piano della Medea da una tragedia omonima di Neo- 
frone. E con Dicearco vanno d' accordo anche le Memorie 
attribuite ad Aristotele, e il compilatore di vite di filosofi Dio- 
gene Laerzio. 

E di questa tragedia di Neofrone possediamo ancora tre 
frammenti, due riportati negli scòlli alla Medea d* Euripide 
(vv. 666 e 1387), ed il terzo, più lungo, da Stobeo (Fior. 
XX, 34). 

Nel primo di essi, Egeo chiede a Medea V interpretazione 
del responso avuto a Delfi intorno alla sterilità del suo letto. 

EGEO 

La soluzione d'un mio dubbio a chiederti 
io son venuto ; ché un responso pitico 
decifrare io non so, che a me d*Apòlline 
die' la sacerdotessa : onde a colloquio 
venni con te, sperando di comprenderlo. 
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11 secondo conteneva le ultime funeste predizioni di Me- 
dea allo sposo traditore. 


MEDE, A 

Ed infine* anche tu morrai per misero 
destino* a un laccio con la gola appesa. 

Pei malefici tuoi* tale castigo 

t'attende, esempio a mille e mille effimeri, 

che piu dei Numi non presuman gli uomini. 

11 terzo* infine* è un monologo* vero fratello minore di 
quello, famosissimo* d* Euripide, Parla Medea* irresoluta* 
prima dell orribile scempio. 

MEDEA 

Anima* dunque, che farai? Consigliati 
bene* pria dì fallir* pria che de IT od io 
tuo faccia segno ciò che più t'è caro. 

A che trascorri* misera? L'audacia 
troppa ratti eoi e l'esecrata forza. 

E perché mai cosi mi lagno, l’anima 
mia soletta vedendo* e trascurata 
dalluom che meno Io dovrebbe? Fiacca 
sono io fatta cosi dal mal ch’io soffro? 

Nelle sciagure non tradir te stessa* 
anima mia. Ahimè* tutto è deciso. 

Dagli occhi miei lontano andate, o figli* 
che di sangue una furia invade già 
l’anima mia. Mani* mie mani* a quale 
orrore ci apprestiamo ! Ahimè tapina I 
Quale audacia è la mia [ Solo in un attimo 
del mio lungo travaglio il frutto io struggo. 
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Tutti e tre questi brani trovano riscontro nella Medea 
d’ Euripide. E c'è poco da sofisticare : sono tutti e tre, e 
massime 11 secondo e il terzo, riscontri caratteristici, e non 
imputabili a semplice caso. Fra i due poeti intercederebbe 
dipendenza. Ed è palese che Euripide avrebbe derivato dalla 
tragedia anteriore, non solo ii piano generale, bensr anche 
molti atteggiamenti di pensiero e di forma, 

* 

* * 

Ma chi sarebbe poi stato questo Neofrone? 

L'unica notizia che possediamo, ci proviene da Suida. 
Avrebbe composte 120 tragedie. Avrebbe per primo intro- 
dotti sulla scena pedagoghi e interroga toni di servi (cioè un 
filone di realismo), E sarebbe stato mandato a morte da Ales- 
sandro Magno. 

Se è vera quest’ ultima notizia, Euripide, che scrisse la 
Medea nel 431. non avrebbe potuto davvero imitare una 
sua tragedia. Ma poi, come del resto hanno osservato tutti 
i critici, di questo Neofrone, eccezion fatta per i tre fram- 
menti riferiti, non c’è rimasto più nulla, né una notizia, né 
un frammento, né un tìtolo di tragedia. Strana sorte, per un 
poeta che avrebbe rivaleggiato in fecondità con Esthilo e con 
Sofocle, che avrebbe avuta fama d'innovatore, e tanta virtù 
d' arte da attrarre nella propria orbita Euripide, il ribelle, 
T ostentatore d’originalità. 

Senza addentrarci in minute ed inutili disquisizioni, la 
verità — intuitiva — è un’ altra : ed è bene espressa, mi 
sembra, nella Storia della letteratura greca del Clirist (VI edi- 
zione, !, pag. 358), La Medea d’ Euripide era stata fatta 
segno a molte critiche ; il finale, soprannaturale, e non deri- 
vato dalla logica delle vicende drammatiche : V episodio 
d’ Egeo, non giustificato, e, dunque, intruso : il carattere della 
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protagonista* non mantenuto. Queste osservazioni* alcune 
delle quali risalivano ad Aristotele, via via presero piede. 
E un poeta della cerchia peripatetica, Neofrone* procedé ad 
una riel abora zi one corretta della tragedia d' Euripide. Ad 
essa appartengono i tre frammenti. Il primo, con la precisa 
motivazione dell’ arrivo dì Egeo, elimina l' irrazionalità rile- 
vata dal pseudo Aristotele. Il terzo è una riduzione ed esem- 
plificazione del gran monologo di Euripide* che forse a quei 
criticoni sembrava troppo prolisso (la solita storia della barba 
di Polonio). 

E il Neofrone, predecessore d* Euripide, e suo modello 
ed ispiratore, secondo ogni probabilità, non è mai esìstito altro 
che nelle fantasie, sempre più legnose* dei critici più tardi. 

* * 

La Medea è dunque tutta d* Euripide. A lui spettano 
tutti gli onori come tutti gli oneri di questa bella tragedia, 
che certo a commuove profondamente, e suscita la nostra am- 
mirazione, ma tuttavìa ci lascia perplessi per l'eccezionale di- 
sumano orrore tragico che tutta la pervade. Perplessità che 
spariscono al cimento pratico della esecuzione; e che sì ri- 
solvono anche* se* approfondendo l'esame della tragedia, 
cerchiamo di coglierne il concetto informatore. 

E un fatto colpisce subito ì conoscitori del teatro euripi- 
deo : che* cioè, nella Medea il poeta ha rinunciato a tutti 
i partiti artistici, a tutte le mirabili possibilità che offriva K ar- 
gomento. 

Il mito del vello d'oro svolgeva ai suoi occhi i meravi- 
gliosi 'episoHT^Ke^avevano già trovato in Pindaro un appas- 
sionato pittore; ma nella tragedia, oltre ad un quasi inevita- 
bile brevissimo arido accenno, net primo rimprovero di Me- 
dea a Giasone, non troviamo che la balenante figura dei pri- 
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missimi versi della autrice* nei quali sembra aprirsi uno spira- 
glio d'azzurro, sùbito e per sempre nascosto dall' invasione di 
nembi temporaleschi. Sordo rimane il poeta alle loro lusin- 
ghe pittoresche, come alle molteplici suggestioni ^fche essi po- 
tevano esercitare sul suo spirito profondo e filosofico* 

E c era il fàscino delle contrade e del móndo orientale* 
Euripide lo sentiva profondamente, ed era capace di espri- 
merlo in modo mirabile {*), E i cori erano come un grande 
ordito, già spiegato e pronto ad accogliere le fantasie del 
pittore. Ma in nessun canto corale, come in nessun accenno 
dei personaggi, troviamo pure un accenno alla favolosa Còl- 
cbide. 

Cera la magia di Medea. Motivo da allettare qualsiasi 
poeta (nella tragedia di Seneca V interesse principale di Me- 
dea consiste nel suo potere magico), e più d'ogni altro Euri- 
pide, sensibilissimo alle suggestioni del mistero, e che non si 
lascia sfuggire occasione di derivarne effetti al fini della sua 
arte. Ma in questa tragedia il tèma della magìa non solo non 
è sfruttato, ma è quasi sfuggito* 

E come non approfitta delle possibilità magnifiche spon- 
taneamente offerte dal soggetto* cosi rinuncia alle predilette 
ed efficaci risorse della sua drammaturgia, che pure qui avreb- 
bero trovato terreno quanto mai favorevole* 

Rinuncia allo spettacoloso (T apparizione finale di Medea 
è un luogo comune, semplice variante del Deux ex mùchi- 
na) m Rinuncia alla bella varietà d episodii, che forma, per 
esempio, il fàscino dell' Atccsti, Rinuncia all* intreccio e ai 
colpi di scena* Rinuncia, perfino, sostanzialmente, ai con- 


( L ) Lo vediamo in molti drammi, e specie nette Baccanti. Non i da 
porle l'obiezione che appartengono all' ultimo periodo. Quando compose 
la M t dea t Euripide lavorava da piu di 24 anni ; e già nell’ /4 /cesti ap- 
pare artista pienamente maturo- 
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tl&Sti, vita d’ ogni azione drammatica. E cosf pure, manca 
— e questo non è davvero un male — lo sfoggio dialettico, 
perché al ragionamento sofistico dì Giasone Medea neppur 
si degna di rispondere : mancano gli elementi comicizzanti : 
mancano, tranne qualche lampo fuggevole, quegli sprazzi di 
luce che sogliono aprirsi frequenti nei cori euripidei, come a 
rendere meno grave la tetra compagine tragica : mancano la 
ricchezza e la varietà metrica ; manca, insomma tutto ciò che 
costituisce fi carattere e j[ fàscino dei grandi drammi euripidei. 
Non cè che Medea, E c*è tutto. 

* 

* * 

La Medea è del 431, ed Euripide aveva incominciata 
la sua carriera con le Peliadi, il 455. Da ventiquattro anni, 
dunque, lottava neh’ agone dell'arte, e dell'arte drammatica, 
che con la continua necessità del cimento pratico costringe gli 
artisti a più pronta maturazione. Maturissimo sì dimostra Eu- 
ripide già nellVl/ccsfif, che precede di sette anni la Medea. 
E, d’altronde, egli appartenne a quella famiglia di poeti che 
non perdono mai le basi razionali {tale, fra i moderni, il 
Goethe), che rimangono sempre padroni dei propriì mezzi, e 
vanno perciò immuni dalle disuguaglianze, le incertezze c le 
inesplicabili deficienze degli artisti puramente intuitivi. La so- 
brietà della Medea, che sembra confinare con V aridità, non si 
dovrà dunque attribuire ad inesperienza né a minore capacità 
di realizzare : essa è certamente voluta. Euripide, che in ogni 
dramma soleva proporsi un nuovo problema artistico, nella 
Medea ha tentata la concentrazione e la effettiva riduzione di 
tutti gli elementi della tragedia in un solo personaggio : Me- 
dea. E Medea sta sulla scena dal principio alla fine. E, se 
badiamo, i suoi contatti con gli altri personaggi sono più appa- 
renti che reali : o, per ìo meno, sono, dal lato strettamente 
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drammatico, superficiali ed inefficaci. Fin dalle prime scene, 
eccezion fatta per uno sfogo di sincerità, sùbito interrotto, con 
Giasone, Medea concepisce il suo piano di simulazione. Cosi 
ella si concentra In sé stessa, e alla vera passione* degli altri, 
oppone la finzione : ai volti, una maschera. Cosi viene a man- 
care il vero e spiegato ed energico urto di passióni, nel quale 
consisteva, da Sofocle in poi, F essenza del dramma tragico. 
E poiché il coro non è altro, dì fronte ai personaggi, se non 
uno strumento ricevente, un mezzo di far sapere agli spettatori 
quello che si svolge nella mente degli attori, possiamo dire, 
che, a badare alla sostanza e non all' apparenza, la Medea 
non è altro se non un continuo soliloquio della protagonista. 

Soliloquio che per giunta, ad usare un' antica termino- 
logia, è stàtico. Infatti, quando s'apre Fazione, Medea ha 
già concepito il suo fatale disegno. La nutrice l'ha bene in- 
teso, che dice ai figli : 

In casa entrate, sarà bene, o figli. 

E tu, tienili quanto è più possibile 
in disparte, e fa' sf che non accostino 
la madre esacerbata ; io già Fho vista 
che li guardava con occhio di furia, 
come se accinta a qualche male. 

E oltre questa a posizione », non si muove un passo. E 
tutta la tragedia è nel rimuginfò di Medea intorno a questa 
idea fatale. Larvata, presentita, balenante in mille accenni, 
questa lotta in un'anima riesce come sintetizzata e compiuta- 
mente espressa nel famoso, prodigioso monologo di Medea, 
che coi suoi frequenti ed improvvisi ricorsi mette a nudo e 
riassume tutto il lungo strazio del Tintinna lotta. 

Dunque, sostanziai riduzione del dramma a monologo. 
Grave debolezza, a stare alle regole canoniche, insanabile 
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difetto. Eppure, proprio in tale riduzione consistono la forza 
de! l opera, e la nobiltà dell'artista. Euripide, che cerca sem- 
pre il nuovo, non solo di fronte all'opera altrui, bensì anche 
di fronte alla propria, ha qui avuta una concezione originale 
e ardita. In opposizione al principio ovvio, indiscusso, e da 
lui stesso ardentemente abbracciato nelVÀlcesti, che racco- 
manda nell' opera d* arte la varietà, egli, invece, cerca, di 
proposito, la monotonia. Ma la monotonia come mezzo, come 
preparazione lenta d’un ultimo potentissimo effetto, L arte mo- 
derna ne offre molteplici esempii, tanto ovvi!, che non oc- 
corre citarli. Non è sofistico affermare che nella sua Medea 
Euripide li ha presentiti, 

E potremmo qualificare questa sua concezione con criteri! 
e terminologìe desunte dall'arte retorica. Oppure, giudicando 
come uomini di teatro, immaginare che qui Euripide abbia 
voluto scrivere un lavoro per un attore (criterio che non si po- 
trebbe senz'altro dichiarare estraneo alla concezione greca) ( l ). 
:Vla forse coglieremo piu il vero se diremo che qui Euripide 
ha avuta la perfetta visione d'uno svolgimento sinfonico, tutto 
basato sulla elaborazione ò' un unico tèma fondamentale, al 
quale sì riannodano e riferiscono tutti gli ulteriori sviluppi, me- 
diante richiami logici, melici, ritmici. Esaminiamo la tragedia, 
e vediamo che tutte le sue partì si proporzionano, piu o meno 
precisamente, a questa grande progressione tragica. E quando 
essa ha raggiunto un vertice che crediamo definitivo ed insu- 
perabile per la ricchezza e l'ampiezza (il monologo), ecco* 
contro ogni attesa, raggiunta un'altra cima, col brevissimo so- 


(’) È esagerata la tendenza. Equi titani ente filologica* a ridurre a 
poco o a nulla 1 importanza degli attori nel dramma antico- Si ricordi 
che l'egineta Polo, vmtito un mezzo «ecolo dopo la morte di Sofocle, 
recitando V Elettra, si fece portare un’urna che realmente conteneva le 
ceneri d’un suo figliuolo morto da poco. 
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liloquio di Medea immediatamente precedente allo scempio, 
che non diminuisce ["effetto, anzi lo accresce per la sua in- 
tensa brevità, che riassume, anche una volta, convulsamente, 
tutta la tragedia. £ la perorazione. 

E con profonda sensibilità, il poeta intende che questa 
gran progressione tragica, cosi intensa, cosi nuda, riuscirebbe 
quasi insostenibile; e la interrompe con T episodio d'Egeo, - 
nel quale sembra placarsi e rasserenarsi un istante il torbi- 
dissimo cielo della tragedia, e che divide le due parti orride 
e feroci come un cenilo ruscello le due negre balze d" un "aspra 
selvosa montagna (')* E in questi brevi istanti di calma, lo 
spirito dello spettatore attinge una nuova elasticità, ed anche 
una nuova sensibilità, che gli rendono piu tollerabile e ad 
un tempo piu efficace la tremenda ripresa, sino allo scempio 
finale. 

Ebbe veramente Euripide questa concezione? Concretata, 
precisata in questi termini, non so, e non importa. Forse no. 
Forse egli concepì il suo piano, equivocando verso sé stesso 
— fenomeno non infrequente in arte — secondo i termini e 
le formule dell" arte oratoria, nella quale era maestro. Ma 
agli effetti pratici, ciò doveva tornare e tornò al medesimo, 
perché i termini e le formule dell'arte oratoria, come quelli 
di ogni forma del l'arte della parola, non sono se non ridu- 
zioni e adattamenti di principi! che nella loro purità assoluta 


& 


( [ ) Sin dall' antichità fu rilevato il carattere cT opportuni sino politico 
di questo episodio. Giustissimo. Ma non è altrettanto giusto, come fece 

Aristotele, e come qualcuno seguita a fare ai giorni nostri, condannarlo 

come superfluo. Esso ha. evidentemente, la sua mira estetica : e subor- 
dinatamente a questa Euripide lo introdusse nel dramma, accoppiandovi, 
poiché gli se ne offriva il destro, la mira politica. In ogni campo del- 
l'arte, da Pindaro in giù, vediamo artisti accettare condizioni imposte 

da ragioni tutt’altro che artistiche, e spesso, convertendo il male in van- 

taggio, derivarne magnifici effetti, ai puri lini dell arte. 
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si manifestano e si possono derivare dalla musica. Ma poi 
Euripide era profondamente musicate e precursore. Se non 
proprio nella piena chiarezza della coscienza* certo nella pe- 
nombra della subcoscienza* dove concepire in questi termini 
che a piu d’uno sembreranno troppo moderni. Ma nei poeti, 
quando sono veramente poeti, anche se un po' intrisi, come 
Euripide, di razionalismo, c’è sempre il Dèmone che sugge- 
risce, e addita lontano, fra nembi e folgori, le vie del futuro, 

, * 
t * * 

E in questa tragedia, e, dunque, tn questo personaggio, 
Euripide ha concentrato quanto piu poteva d'orrore tragico. 
Una madre che uccide i propri i figli. Ed anche qui ci trovia- 
mo innanzi ad una esplìcita volontà del l'artista. Paro certo 
che né la tradizione popolare, né i poeti d arle anteriori ad 
Euripide, conoscessero l'infanticìdio ( l ). L'ha inventato Euri- 
pide. Ha valuto offrire una quintessenza d’orrore. 

L’esperimento non era senza pericoli. Gii eccessi son tutti 
pericolosi, e dal tragicissimo al ridicolo, il passo è breve, E 
ad ogni modo, gli spettatori non tollerano i personaggi troppo 
efferati e disumani, E i poeti che dopo Euripide ripresero il 
soggetto, attenuarono quanto era possibile la responsabilità 
dello scempio, facendo sf che Medea lo commettesse quasi 
senza partecipazione della sua volontà, per una passeggera 

f) Secondo una tradizione riferita da Pausanis (Corinto, 3), i figli 
di Medea sarebbero stati lapidati dai Corinzi* dopo che ebbero offerti a 
Crèusa i doni fatali. E i Corinzi contemporanei d‘ Euripide, per purgar e 
la memoria dei loro antenati dalla taccia di cosi ingiusto scempio, avreb- 
bero pregato il poeta di escogitare nella sua tragedia una morte diversa 
(Ebano), e gli avrebbero offerti, per questa falsificazione, cinque talenti. 
Saranno le solite storielle dei tardi Ih Lei aloidi perditempi. Ad ogni 
modo, vale anche qui ciò che ho detto a proposito dell episodio d’Egeo. 
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sorpresa della sua sensibilità pervertita. « li solo Euripide 
— dice Patio t che dimostra una speciale predilezione per la 
Medea, e ne rileva con gran finezza i meriti eccelsi — ha 
osato guardare in faccia il terribile soggetto» e riprodurlo 
senza attenuazioni nella sua dolorosa spaventevole invertsimi- 
glìanza » (i, p. 1 75). 

Ma qui» come nell' A l cesti, la p rova scenic a salva e 
giustifica tutto. Come Admeto, cosi Medea» che alla sem- 
plice lettura sembra intollerabile, nella realizzazione scenica, 
non solo è accettata dagli spettatori, ma suscita l'interesse, 
e, per quanto sembri paradossale, in qualche momento, la 
simpatìa. Le molte repliche di Siracusa, la commozione e 
il plauso di spettatori adunati a ventine dì migliaia, non pos- 
sono lasciar dubbi in proposito. In verità, avviene delle opere 
d'arte, e massime d'arte 'scenica, come delle creature della 
vita. In esse è nascosta una forza misteriosa ed inafferrabile , 
che entra in funzione solo quando l'opera assurge alla sua 
piena e perfetta realizzazione — in questo caso la rappre- 
sentazione. E vano riesce cercarla sulle fredde carte, dove 
l'opera è confinata in muti simboli, quasi in letargo. 

Ciò non significa, naturalmente, che la crìtica debba sen- 
z'ai tTO abdicare. Accanto ai fattori irrazionali, altri ne esi- 
stono che l'analisi riesce a scoprire, e senza eccessiva diffi- 
coltà. 

L'attenuante della disumana ferocia di Medea, data da 
Giasone, Euripide eccelleva nel dipingere l' odiosità d un ca- 
rattere; ma in Giasone ha superato sé stesso. Giasone, nella 
prima parte della tragedia, riesce quasi piu odioso del Me- 
nelao dell’ Andromaca. Questi, se non altro, non ha la ipo- 
crisìa dì Giasone; e poi, Andromaca è sua nemica. Ma 
Giasone si trova di fronte alla donna che ha perduto tutto 
per amore dì lui, e che è madre dei suoi figli. Eppure, non 
ha un solo brivido di commozione dinanzi al suo disperato 
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dolore, e dinanzi alla sorte dei figli : rimane duna frigidità 
esasperante, e trova modo d'escogitare una difesa oratoria e 
sofistica» con Argomentazioni tanto false quanto odiose, che 
Medea spezza con una parola» come con un colpo di spada 
si stronca- un serpentello velenoso che presuma sbarrarci la 
via. Davanti a tale eccesso di fredda perfidia, nel cuore de- 
gli spettatori nasce violenta la reazione : una creatura umana 
non è di pietra, è di carne e d'ossa» e non si può spingerla, 
cosf freddamente» a tanta disperazione : qualunque eccesso a 
cui essa prorompa» sembra allora giustificato- DÌ qui la luce, 
sia pure fatua, fiochissima, che illumina la figura scenica di 
Medea, e non la confina tra quelle che per la loro infernale 
malvagità riescono destituite, anche nella sfera dell* arte, 
d egni simpatia e d ogni interesse. 

A quest* ultima cerchia appartiene invece, di pieno diritto, 
il Giasone della prima parte. Ma Euripide, con atteggia- 
mento consueto e caratteristico della sua drammaturgia, trova 
anche per lui un riscatto. 

Infatti» intercede un gran distacco fra ìl Giasone della 
prima e della seconda parte, massime del finale» Noi ave- 
vamo credute infinte ed ipocrite le prime sue dichiarazioni 
d'interesse e d'affetto pei figli. Ma nella seconda parte ri- 
sulta che non erano finte. Eccolo intercedere sinceramente e 
calorosamente per loro presso Creusa. Avvenuta la morte della 
giovine, il suo primo pensiero è dì accorrere per salvarli dalla 
prevedibile ira dei Corinzi. E quando infine apprende la loro 
morte, prorompe in accenti che partono davvero da un cuore 
esacerbato, cosi sinceri e strazianti, che un'onda di commo- 
zione, e, conviene dirlo, d'umana ■ìmpatia, riesce a perva- 
dere i nostri cuori. È, come ho detto, una delle solite catarsi 
della drammaturgìa di Euripide; ma in nessuna tragedia ap- 
pare cosf commovente» e, diciamolo, cosi ardita. 

Caratteri non mantenuti? Ma Euripide sapeva bene che 
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un personaggio puramente odioso non riesce tollerabile, E 11 
desiderio della redenzione è troppo profondamente insito nel 
cuore degli uomini, perché non debbano commuoversi e con- 
vincersi dovunque ne vedano balenare un raggio* E il freddo 
razionalismo, se trova qualche caloroso adepto fra i meno sen- 
sibili, non ha molto potere sul complesso spirito d una molti- 
tudine di spettatori. E cosi, facilmente si dimentica che que- 
sto Giasone che parla con accenti dì tenerissimo padre, è 
quello medesimo che nella prima parte lascia tranquillamente 
che i figli partano randagi sulle pericolosissime vie deH’esi- 
glio. E con questo accorto equilibrio Euripide ottiene che la 
tragedia non lasci nei nostri cuori una semplice impressione 
d'odio e di raccapriccio, bensì anche, insieme con V altissimo 
orrore, un’accorata pìeta per ì personaggi, trascinati, non già 
dal fato, ma dalla morbosa furia delle loro passioni, a cosi 
orrìbili eccessi. Questo era il fine della tragedia, che doveva, 
secondo ['aforisma aristotelico, operare per mezzo del l'orrore 
e della pietà, 

* 

* * 

Qui è tutta la Medea. Inutile soffermarsi sulle figure 
e gli elementi secondarli. Sono accessori, tessuto connettivo, 
indispensabile a mantenere la compagine, ma a cui il poeta 
non ha accordata troppa attenzione. Però, se non sono di 
prim “ordine, neppure guastano; e sono concepiti con piena ar- 
monia, in una compagine che ripete d'altronde la sua ragion 
d’essere e la sua nobiltà artistica. Fa eccezione, e brilla come 
una gemma, il racconto dell' araldo. Neanche in questa tra- 
gedia Euripide vieti meno alla norma eh* egli s' era imposta, 
di dipingere in un gran quadro elegante, luminoso, arioso* 
l'episodio principale del mito preso a svolgere : cómpito che, 
evidentemente, formava la gioia eletta del poeta fra le mol- 
teplici fatiche, non tutte ugualmente gradite, a cui costrìnge 
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la costruzione d' un'ampia e complessa opera d*arte* E lutti i 
racconti di araldi son belli; ma questo della Medea è fra i 
bellissimi, regge il confronto con quello de Le Baccanti m 
Ed è sommamente caratteristica la pittura di Creusa che 
si prova innanzi allo specchio il vestito nuovo. Impareggiabile 
tocco, il sorriso die ella, tutta compiaciuta, rivolge alla pro- 
pria inanimata immagine; e nessuna delle molte e bellissime 
pitture vascolari giunte sino a noi* ci introducono con tanta 
evidenza nella vita intima d*una signora deirantica Grecia. 
Qui non siamo più nella tragedia, bensì nel dramma borghese, 
o, se si vuole, della commedia, E basterebbe la insuperabile 
eccellenza di questo quadro, e la mescolanza, cosi felice e 
caratteristica, dei due colori tragico c borghese, a dimostrare 
quanto aberrasse dal vero chi potè fantasticare che in realtà 
la Medea non dovesse attribuirsi alla Musa d T Euripide, 
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PERSONAGGI 


Nutrice 

Aio 

I FIGLI di Medea 

Medea 

Coro di donne corinzie 

Creonte 

Giasone 

Egeo 

Messo 


L'anione sì svolge a Corinto, dinanzi alla casa di Giasone, 



NUTRICE 

Deh, mai varcate non avesse a volo 
le Sìmplègadi azzurre il legno d'Argo» 
verso il suolo dei Colchì» e mai non fosse 
nel valloni del Pel io il pin caduto 
sotto la scure» e al remo non si fossero 
strette le mani degli eroi gagliardi» 
che» per mercè dì Fella, a cercar vennero 
il vello d oro I Navigato allora 
non avrebbe Medea» la mia signora, 
alle torri dì lolco, in cuor percossa 
dall’ amor di Giasone; e mai» le vergini 
Pelie convinte alla paterna strage» 
col suo sposo in Corinto e coi suoi figli 
dimora eletta non avrebbe» cara 
ai cittadini alla cui terra giunse 
esule» e in tutto ligia ella a Giasone : 
grande saldezza d una casa» quando 
non fa contrasto la sposa allo sposo. 

Ma tutto infesto è adesso» e affligge il morbo 
ogni più cara cosa* In regio talamo 
Giasone or dorme» ed ha traditi i figli 
suoi, la consorte : che sposò la figlia 
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di Creonte» signor di questa terra, 

E Medea, Fin felice, abbandonata, 
ad alta voce i giuramenti invoca, 

•e della destra la solenne fede; 

e del ricambio che Giasone or le offre, 

a testimoni gli Dei chiama, E giace, 

sfatte le membra nel dolore, e cibo 

non prende, e tutto il df si strugge ìn lagrime, 

poiché sì sente dal consorte offesa, 

né F occhio leva, né distoglie il viso 

mai dalla terra; e, come rupe, o flutto 

marino, degli amici ode i conforti. 

Salvo, se il bianco suo collo talora 
volge, ed il padre suo, la casa sua, 
la patria, seco stessa ella rimpiange, 
ch'ella ha traditi, per seguir quest'uomo 
ch’or la disprezza. Sotto i colpi, misera, 
della sventura, appreso ha quanto giovi 
il non lasciar la propria patria. E i figli 
odia, e a vederli non s'allegra; e temo 
che disegni novelli essa non volga; 
perché. Fanimo ha fiero; e sopportare 
si mali tratti non saprà : pavento 
che immerga Ìn cuore un'affilata lama, 
entrando in casa dov'è steso il talamo, 
nascostamente, ed il suo sposo e re 
uccida» e n’abbia danno anche maggiore ; 
eh' essa è tremenda; e contro lei chi mosse 
a ni mie [zia, faci! non sarà 
che riporti trofeo. Ma questi pargoli 
già qui, lasciati i loro giochi, muovono, 
che nulla sanno dei materni mali : 
fanciullesco penster cruccio non cura. 


MEDEA 


AIO 

0 vecchia ancella, dalla casa addotta 
della signora, perché dunque sola 
stai su la soglia, e teco stessa gemi? 

Come senza di te Medea rimase? 

NUTRICE 

Àio dei figli di Giasone antico, 
la mala sorte dei signori affligge 

1 buoni servi, e al cuore lor s’appiglia, 

A tal dolore io son giunta, che brama 
di qui venir mi vinse, ed alla terra 
narrare e al dei della Signora i mali. 

ÀIO 

Non desistè la trista, ancor, dai gemiti? 
NUTRICE 

Semplice I Appena adesso il mal comincia. 


AIO 

Stolta, se posso ciò della regina 
dire, che nulla sa dei nuovi mali ! 

NUTRICE 

Vecchio, che c’è? Non rifiutarti, parla. 
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ÀIO 

Non vo* : di quanto già diasi, mi pento * 

i 

NUTRICE 

No, per la bianca tua barba, confidalo 
alla compagna : io tacerò, se occorre. 

AIO 

Senza aver Tari a d' ascottare, fattomi 
vicino al luogo ove dei dadi al gioco 
seggono gli anziani, a! Tacque sacre 
di Pirene vicino, un tale udii 
dir che Creonte, il re di questa terra, 
da Corinto scacciar questi fanciulli 
vuole, e la madre. Se poi vera sia 
la nuova, ignoro. Deh, vera non fosse] 

NUTRICE 

E patirà Giasone, anche se in lotta 
con la madre, che ciò soffrano i figli? 


AIO 

Cedono ai nuovi i parentadi antichi, 
né di Medea la casa ama Creonte. 

NUTRICE 

Siamo perduti, ove alTantico, prima 
d’ averlo scosso, un nuovo mal s’aggiunge. 
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AIO 


Non dir parola* tu* taci : momento 
questo non è che la signora sappia* 


NUTRICE 

O figli, udite T animo del padre 
qual* è verso di voi? Morte imprecargli 
non voglio* eh* esso è mio signor; ma certo 
è chiaro ch'egli è pei suoi cari un tristo. 


AIO 

Chi non è tale, fra ì mortali? impara 
che ciascuno ama sé piu che il suo prossimo* 
quando vedi che più non ama il padre* 
per le nozze novelle, il proprio sangue. 


NUTRICE 


In casa entrate* sarà bene, o figli* 

E tu tienili quanto è più possibile 
in disparte* e fa’ si che non accostino 
la madre esacerbata : io già l'ho vista 
che li guardava con occhio di furia* 
tcome se accinta a qualche male; e Tira 
Wn deponà* bene Io so* se prima 
su qualcun non s'abbatta. Oh, sui nemici 
possa però piombar* non sugli amici ! 
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Dal di dentro it ode la voce di 
MEDEA 

Ahipiè 1 

Ahi me misera ! Me sventurata ! 
Quali pene! Oh, potessi morirei 


NUTRICE 

Questo è ciò, figli mìei, ch'io temevo. 

Della madre H cuor s’agita, Tira 

si ridesta. Affrettatevi, entrate 

nella casa, lontani tenetevi 

dal suo sguardo, e a lei presso non fatevi, 

dall' umor suo selvaggio guardatevi, 

dall'indole infesta delibammo 

orgoglioso. Via, subito entrate. 

Ben chiaro è fin d'ora, 
che ben presto, con alto furore 
scoppierà questo nembo di gemiti 
ch'or s'innalza. Che cosa farà, 
cosi morsa dai mali, queiranima 
superba, che ignora pietà? 

MEDEA 

Ahimè l 

Ho patite, ho patite sciagure 
d'alti gemiti degne, O figliuoli 
maledetti dì madre odiosa, 
deh, possiate morire col padre, 
tutta vada ]a casa in rovina I 
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NUTRICE 

Ahi me misera* ahi me sventurata I 
E che colpa hanno dunque i tuoi figli 
del fallo del padre? Perché 
li aborrisci? Ahimè* figli* che cruccio 
nel mio cuor* che vi colga sventura ! 

Son tremende le audacie dei principi* 
poco avvezzi a ricever comandi* 
molto a dame* è ben raro che l ira 
a de porre s'inducano. Uguali 
meglio è viver fra uguali. Invecchiare 
vg’ fra pìccoli beni e sicuri. 

Che la vita mediocre* basta 

dime il nome* e prevale* ed a viverla 

di gran lunga migliore è per gli uomini. 

Ciò che fugge misura* non può 

niun vantaggio recare ai mortali; 

e maggiori sciagure* se i! Dèmone 

mai s'adira* procaccia alle case* 





Si avanza i[ coro, compotlo di donne corinzie, 
CORO 

Preludio 

Della misera donna di Coleo 

udito ho la voce, le grida, 

ché ancor non si placa. Su, vecchia, tu parla : 

che un ululo dentro al palagio 

udii dalla gemina porta. 

Né, donna, m'allegro pei guai della casa, 
che cara è per me divenuta. 

NUTRICE 

Piu non è questa casa : è finita ; 
che letti di principi accolgono 
Giasone; e si strugge nel talamo 
la nostra signora; né v’ha 
parola d’amico che possa 
moicirne lo spirito. 

MEDEA 

Ahimè I 

Sul mio capo la fiamma celeste 
piombasse ! A che viver mi giova? 
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Ahi* ahi* nella morte disciogliermi 
potessi* lasciare 
la vita odiosa I 


CORO 

Strofe 

O Giove* o Terra, o Luce, udiste ì gemiti 
che intona questa misera? 

Qual brama hai tu dell' ultimo 

sonno? A che affretti il termine di morte? 

Il voto, oh 1 non esprimerne. 

Se vago il tuo consorte 

è di novello talamo* 

non esser tu soverchiamente acerba* 

Non ti strugger, non sia troppo il rammarico 
per luì : che Giove a te vendetta serba* 


MEDEA 

O tu, Giove santissimo* o Tèmide 
veneranda* le mie sofferenze 
vedete* da poi che lo sposo 
maledetto* con gran giuramenti 
a me strinsi ! Deh* possa io vederlo 
con la sposa* con tutta la casa 
stritolato ! Ché primi d 'obbrobrio 
mi copersero. O padre, o città 
donde mossi raminga* poi ch'ebbi 
turpemente trafitto il germano ! 


28 


EURIPIDE 


NUTRICE 

Non ^ udite ohe dice* che grida 
leva a Tèmi, patrona dei supplici* 
ed a Giove, dei giuri custode 
pei mortali? Che plachi il suo sdegno 
la signora per picco 1 conforto 
possi bri non è* 

CORO 

Antistrofe 

Essere non potrà che a noi la misera 
venga, ed ascolti il sònito 
deì miei detti, e dall* ìmpeto 
del cuore, e dalla grave ira s'aitranchi? 

La cura mia sollecita 
agli amici* oh, non manchi. 

Or tu muovi, e conducila 
qui, pria che in casa faccia un qualche danno. 
Annuncia a lei che amiche qui l f attendono t 
ché qui prorompe luttuoso affanno. 


NUTRICE 


Lo farò; non credo io che convincere 
la signora potrò; ma la grazia 
pur ve' darvi di questo mio sforzo. 
Sebbene, essa lo sguardo sf fiero 
sui famigli rivolge, che sembra, 
quando alcuno a parlarle sì appressa, 
lìonessa che guardi i tuoi cuccioli* 
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Se dicessi che sciocchi, che in nulla 
sapienti fOr gli uomini antichi, 
non diresti menzogna : che cantici 
per conviti, per feste e per cene 
ritrovar, pei sonori sollazzi 
della vita; e nessuno trovò 
come i tristi cordogli degli uomini 
con la musa e i multisoni canti 
mitigare potesse; e di qui, 
stragi e orrende sventure devastano 
le magioni. Eppur, questo sarebbe 
gran vantaggio, i mortali coi cantici 
risanare. Ma dove son lauti 
banchetti, levare le voci 
perché, se il piacer della mensa 
procura, nel I ora fuggevole, 
da sé stesso, delizia ai mortali? 


Epodo 


CORO 


Udii di debili gemiti il grido. 

Con urli acuti, penosi, i triboli 
geme, e al suo talamo lo sposo infido; 
e, soverchiata, s’appella a Tèmide, 
ch’è, presso a Giove, vindice ai giuri. 
Essa, alle opposte spiagge de 1* Eliade, 
lei, per lo stretto del mare impervio, 
spinse, sui tramiti del mare oscuri. 


I 





Dalla re stria cica 
MEDEA 

Donne corinzie» per fuggire il biasimo 
uscita san, venuta a voi. Conosca 
molti superbi ; n*ho veduti io stessa, 
cT altri ho udito pariarei e v*ha chi trista 
fama lucrava d'albagìa, per vivere 
troppo in disparte. Ma non bene gli uomini 
sol per veduta giudicano, quando 
c è chi aborrisce altrui, senza conoscerne 
l'animo a fondo, sol per vista, senza 
che torto n'abbia ricevuto. Un ospite 
uniformarsi in tutto alla città 
deve; né pure un paesano lodo 
che per troppa baldanza ai cittadini 
riesce ingrato, o per serbarsi incognito. 

Su me piombò questo inatteso evento, 
e il cuore mi spezzò. Perduta io sono : 
piu non ho gioia della vita, e voglio 
morire, amiche, quando l’uom che tutto» 
lo vedo or bene, era per me, lo sposo 
mio, s'è mostrato il più tristo degli uomini. 
Fra quante creature han senso e spirito, 



MEDEA 


noi donne si ara di tutte le piu misere, 

Ché, con profluvi! di ricchezze prima 
dobbiam lo sposo comperare, e accoglierlo 
— male dell'altro anche peggiore — despota 
del nostro corpo. E il rischio grande è questo 
se sarà tristo o buon : che separarsene 
non reca onore alle consorti, né 
repudiar si può lo sposo. E, giunta 
quindi a nuovi costumi, a nuove leggi, 
indovina dovrebbe esser : che appreso 
ìn casa non ha già come piacere 
possa allo sposo. E quando, a gran fatica, 
vi siamo giunte, se lo sposo vive 
di buon grado con noi, se non sopporta 
il giogo a forza, invidiata vita 
la nostra I Ma se no, meglio è morire. 
Quando in casa si cruccia, un uomo può 
uscir dì casa, e presso un coetaneo, 
presso un amico, cercar tregua al tedio : 
noi, dì necessità, sempre allo stesso 
uomo dobbiamo essere intente. Dicono 
che passa m casa, e scevra dai pericoli 
la nostra vita, e invece essi combattono; 
ed hanno torto; eh io lo scudo in guerra 
imbracciare vorrei prima tre volte, 
che partorire anche una sola* Ma 
ciò ch’io dico per me, male s’addice 
a te ; la patria hai tu, la casa tua, 
agi di vita, consorzio d’amici : 
lo sola sono, senza patria, e oltraggio 
mio marito mi fa, che me rapiva 
da una barbara terra; e non ho madre, 
non fratello o parente, a cui rivolgere 
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possa 1* approdo in questa mia sciagura* 

Ora io vorrei da te questo impetrare : 
se qualche via, se qualche astuzia io posso 
escogitare, onde allo sposo infligga 
del mal ch'osso mi fa la giusta pena, 
tu non parlar : che in tutti gli altri eventi, 
piena è la donna dì paure, e vile 
contro la forza, e quando vede un ferro; 
ma quando, invece f offesa è nel suo talamo, 
cuore non c*è del suo piu sanguinario* 


CORIFEA 

Non parlerò, Medea : che sarà giusta 
contro il tuo sposo la vendetta; né 
se del tuo mal ti crucci, io n'ho stupore* 
Ma ve\ Creonte, il re di questa terra 
s'avanza, ad annunziar nuovi consigli* 


Entra Creonte e ai volge a Mede*. 
CREONTE 

A te che truce il guardo volgi, e piena 

di cruccio sei contro lo sposo, impongo, 

Medea, che tu da questa terra fugga 

esule, e teco entrambi ì figli tuoi, 

e che non tardi, E a che sì compia Perdine 

io veglierò; né a casa tornerò, 

pria che da questo suol non t'abbia espulsa* 


MEDEA 


MEDEA 

Ahimè, son giunta al V ultima rovina! 

I miei nemici sciolsero le gomene 
tutte, e porto non è dove io rifugio 
trovi dalla sventura» Eppur, sebbene 
in tante angustie, chiederò, Creonte, 
perché mì scacci dalla terra in bando 


CREONTE 

Dì parole raggiri non occorrono» 

Temo che qualche male immedicabile 
alla mia figlia tu procacci; e molte 
ragioni a tal sospetto mio concorrono. 

Scaltra di molle male arti maestra 
sei tu : pel letto, che ti fu rapilo, 
del tuo consorte, sei crucciata; e sento 
che tu minacci, a quanto pur mi dicono, 
che un qualche mal tu vuoi fare alla sposa, 
a chi la tolse, a chi la diede. Ed io, 
pria di patirlo, mi schermisco» Meglio 
venirti in odio, o donna, oggi, che debole 
essere, e dopo amaramente piangerne» 


MEDEA 

Ahimè, ahimè 1 

Non or la prima volta, anzi sovente, 
Creonte, a me nocque la fama, e molti 
danni mi procurò* Mai non dovrebbe 
nella scienza un uom di retto senno 
troppo scaltrire i figli suoi : ché, a parte 
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la fama ch'essi d'indolenza avranno, 
dai cittadini loro ostile invidia 
riscoteranno : che se nuovi esprimi 
fini concetti al vulgo, un perditempo, 
e non un dotto sembrerai. Se poi 
migliore sembrerai di quanti han fama 
di saper vario, in uggia ai cittadini 
verrai. Tale destino anch'io partecipo. 

D'invidia a questi, d'acrimonia a quelli, 
la mia scienza è obbietto; eppure, è piccola 
scienza; e tu paventi adesso, ch'abbia 
a patire da me qualche gran male. 

Ma non temermi : ch'io non son, Creonte, 
in tale stato che i sovrani in si dii . 

Tu, che torto m'hai fatto? A chi tì disse 
l 1 animo, hai data la tua figlia. Il mio 
sposo aborrisco, si; ma d'uom di senno 
la tua condotta fu; né se a te prosperi 
volgon gli eventi, invidia io te ne porto. 
Celebrate le nozze, e a voi sorrida 
felicità. Ma vivere lasciatemi 
in questa terra, lo cederò, sebbene 
soverchiata, ai piti forti; e tacerò, 

CREONTE 

Dici parole a udir blande; ma nutro 

terror che in seno qualche insidia macchini. 

Perciò, di te mi fido adesso meno 

dJ prima. Vuoi da un uom, vuoi da una femmina 

sùbiti al Tira, puoi guardarti meglio 

che da un muto rancore. Orsù, partite 

al piti presto; e non far troppi discorsi. 


MEDEA 


35 


Fu deciso cosi; né tale unarte 
possiedi tu T che rimanere possa 
vicina a noi, quando ci sei nemica. 


MEDEA 

No, per le tue ginocchia, e per la sposa ! 


CREONTE 

Sperdi parole: non potrai convincermi. 
MEDEA 

Le preci mie non udirai? Mi scacci? 


CREONTE 

Perché non f amo più della mia casa. 


MEDEA 

Quanto or m'assale il tuo ricordo, o patria 1 
CREONTE 

Anch’io su tutto, dopo i figli, l'amo. 


MEDEA 


Ahi, ahi, che gran malanno è amor per gli uomini I 
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CREONTE 

Sì, n*a secondo il volger degli eventi. 

MEDEA 

Giove, chi causa fu del mal, tu scoprilo, 
CREONTE 

O stolta, va\ da queste pene a fi rancami . 
MEDEA 

Pene, io ne soffro; e aggiunte non mi servono, 
CREONTE 

T'espelleranno presto, a forza, i famuli. 
MEDEA 

Non farlo, no, Creonte, te ne supplico, 
CREONTE 

Noie vuoi darci, a quel che sembra, o donna, 
MEDEA 

Lascia che questo giorno almeno io resti, 
e il pensier volga a preparare SI modo 


MEDEA 


del nostro esilio» e per i figli miei 
ìl viatico appresti» ora che il padre 
dì provvedere ai figli suoi non cura. 

Abbi pietà di loro : anche tu sei 
padre; e devi per loro esser benevolo. 
Non mi curo di me» se in bando io vado; 
ma la sventura che li coglie» 1 agrano. 

CREONTE 

Punto l'umore mio non è tirannico» 
e spesso per pietà feci il mio male. 

Ed or vedo che sbaglio, o donna; eppure 
ciò che brami» otterrai; ma ti prevengo ; 
se [a vampa del sol, dimani al sorgere 
vedrà te coi tuoi figli in questa terra, 
tu morrai : non sarà vana parola, 

£ice. 

CORO 

O donna infelice, 

ahi, ahi» le tue doglie ti rendono 

ben misera. Dove potrai 

rivolgerti? In quale ospitale 

o terra o magione, 

rifugio dai mal* troverai? 

In qual gorgo di mali» o Medea, 
invisibili, un Dio ti sospinse? 

MEDEA 

11 mal mi stringe da ogni parte : chì 
potrà negarlo? Eppure, questo Tesilo 
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non sarà degli eventi, oh, non credi atelo 1 
Nuovi cimenti i nuovi sposi attendono, 
e non piccole angustie i loro suoceri. 

Pensi \u che Creonte avrei blandito 
seìiza vantaggio averne, o senza insidia ? 
Parlato non gli avrei, le sue ginocchia 
non avrei strette. Ed egli è giunto a tale 
stoltezza, che potea, da questa terra 
scacciandomi, le mie trame deludere, 
e invece consenti eh* io rimanessi 
questo di, ch'io tre miei nemici uccidere 
voglio : il padre, la Gglia, e il mio consorte. 
E molti modi, o amiche, avrei d* ucciderli, 
e non so bene a qual m* appigli prima ; 
se degli sposi arda la casa, o spinga 
un ferro acuto a tor traverso il fegato, 
entrando muta dov'è Steso il talamo. 

Ma un punto a me s‘ oppone ; ove sorpresa 
fossi mentre io varco la soglia, e tramo 
farti mie, sarò morta, ai miei nemici 
sarò di scherno oggetto. Oh, meglio assai 
batter la vìa diritta, ov'io maestra 
sono eccellente : coi veleni uccìderli. 

Ahimè I 

Ecco, son morti. E in qual città trovare 
posso io rifugio? Quale ospite, offrendomi 
terra d'asilo, e casa Inviolabile, 
la mia persona salverà? Nessuno, 

Dunque, attendendo breve tempo ancora, 
se per me qualche baluardo appaia, 
perseguirò con frode e con silenzio 
la loro strage; e, dove poi m'incalzino 
senza uscita gli eventi, un ferro stretto, 
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a violenza aperta romperò, 
li ucciderò, morir dovessi, io stessa. 

Che mai — lo giuro per la Dea che più 
di tutte l' altre venero, che all'opera 
scelsi compagna, per Beate, ch'abita 
nei penetrali della casa mia — 
ninno s'allegrerà che il cuor mio crucci. 
Amare e luttuose io renderò 
le nozze ad essi, amaro il parentado 
e il bando mio da questa terra. Orsù, 
non risparmiar delle tue trame alcuna, 
Medea, del Tarli tue: muovi all'orribile 
punto : ché agone d'ardimento è questo. 
Vedi i! sopruso che patisci? Oggetto 
di rìso a nozze di Giasone* a nozze 
di Sisifidi esser non devi tu, 
che figlia sei d'un padre illustre, e vanii 
avolo il Sole. Tu sei saggia. E poi, 
donne nascemmo, al bene oprare inette, 
ma d'ognì male insuperate artefici. 

Sì trae da parte e rimane muta ed assorta. 





CORO 

Strofe I 

Ài fonti risalgono le sacre correnti dei fiumi : 
con tutte le cose tramuta Giustizia* 

Le menti degli uomini son piene di frode, 
piu saldi non restano i giuri dei Numi : 
la fama per essi tramutasi, e lode 
patisce alla nostra progenie. 

Onore avran le femmine : più la donnesca vita 
da trista fama non sarà colpita* 

AnÌistrofe l 

Desister dai cantici vetusti dovranno le Muse, 
che usavan cantare la nostra perfidia* 

La lira ed il carme che ìspiran gii Dei, 
Apollo, dei suoni signor, non infuse 
a noi nella mente : che allor leverei 
un inno alla stirpe degli uomini* 

Il volgere dei secoli narrare agevol rende 
nostre e d'uomini assai varie vicende* 

Strofe II 

Dalla casa patema un naviglio 
fra le gemine rupi del pelago 
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te, nel cuor delirante, rapiva. 

Or sopra terra estranea 

ti trovi, e sposo e talamo 

hai perduto, e in esilio 

vai bandita, meschina, e d'onor priva. 

Antistrofe II 

Èu vanito dei giurì Possequio, 
e Pudor piu non regna ne l' Eliade, 
ma per V ètere a voi si perde. 

A te, non piu la reggia del padre offre ricovero : 
t'occupa m casa una regina il talamo, 
piu possente dì te. 




Entra Giasone. Medea si riscuote. 


GIASONE 

Non or la prima volta, anzi sovente 
vidi che mal senza rimedio sìa 
1* aspra ira. À te concesso era pur vivere 
in questa terra, in questa casa, quando 
tu di buon grado sopportato avessi 
il valor dei più forti; e adesso, a causa 
di vane cianca, sei cacciata in bando, 

E a me nulla ne importa; e non desistere 
mai, tu, dal dire che Giasone è il più 
tristo fra tutti gli uomini. Ma quanto 
a ciò che tu dicesti contro i princìpi, 
stima fortuna grande esser punita 
sol con E esilio* Io mitigavo sempre 
t ire crucciose dei signori, e farti 
rimanere volevo; e tu, deporre 
la tua stoltezza non volevi, e sempre 
dei principi sparlavi; e perciò sei 
cacciata dalla terra, E tuttavia 
ìo non manco agli amici; e sono qui 
per provvedere alla tua sorte, o donna, 
perché non vada coi tuoi figli in bando 
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senza sostanze, e nulla anzi ti manchi ; 
ché molti mali trae seco V esilio. 

Ché, pur se adesso tu m’aborri, a te 
nemico non potrei volgere l'animo, 

MEDEA 

0 tristo, o scellerato — altro non so 

per la tua codardia maggiore oltraggio — 
tu vieni a me* tu che odioso piu 
mi sei d’ogni altro? Ardire e forza d'animo 
questa non è, fissare in viso i cari 
tratti a rovina; è il piu funesto morbo 
che fra gli uomini sia : spudoratezza* 

Pure* a venir, bene facesti : ch'io 
parlando, allevierò V anima: e tu 
ti roderai di tristo cruccio, udendomi, 

E delle cose prima parlerò 

che furon prima. Io ti salvai, lo sanno 

gli Eliòni* quanti il legno d'Argo ascesero* 

il di che tu fosti inviato a Coleo 

perché col giogo dominassi i tauri 

che spiravano fiamme* e seminassi 

1 mortiferi solchi. Il drago ìo spensi 
che con V intreccio delle fitte spire 
stringendo il vello tutto d’oro, insonne 
Io custodiva; e di salvezza II raggio 
per te feci brillare. Ed io medesima, 
tradito il padre mio, la casa mia* 

a lolco teco* sotto ì! Pelìo* venni, 
innamorata più che saggia, e morte 
qual’ò più dolorosa, a Pelia inflissi, 
per man delle sue figlie, e t'affrancai 
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d'ogni timore. E tu, sìmili beni 

da me riscossi, o il più tristo degli uomini* 

tradita m’hai, contratte hai nuove nozze, 

pur figli avendo; che, se privo tu 

ne fossi stato, meritava scusa 

desio di nuovo Ietto. Ora la fede 

dei giuramenti è spersa; e non intendo 

se tu creda che adesso più non regnino 

gli Dei d* allora, e che sancite siano 

nuove leggi per g!i uomini : ehé tu 

sei verso me spergiuro; e ben lo sai* 

Ahi, destra mia, che tu spesso stringevi, 
ginocchia mie, quanto fu van che un tristo 
pur v'abbracciasse, o mia delusa speme ! 

Ma vìa, con te, quasi mi fossi amico, 
favellerò — sebben, quale vantaggio 
posso attender da te? pure, più turpe 
ti scopriran le mie dimando — : dove 
rivolgermi potrò? Forse alla casa 
del padre, che tradito ho, par seguirti 
alla tua patria? O forse alle Pelfadi 
mìsere? Oh, liete quelle accoglierebbero 
chi le privò del padre ! A questo io sono : 
dei cari miei, della mia casa, fatta 
nemica io sono; e quelli a cui far male 
io non dovea, per compiacerti, infesti 
contro me resi, E fortunata, in cambio 
dì tanto, tu m’hai resa adesso, agli occhi 
di molte Eliòne. Uno sposo ammirevole 
ho in te, meschina, e degno ch’io lo veneri, 
se dalla terra andar dovrò fuggìasca, 
sola coi figli miei, priva d amici I 
Bel vanto, proprio, pel novello sposo, 
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eh’ min pitocchi i suoi figliuoli* od io 
che ti salvai I Deh, perché, Giove, un segno 
certo agli uomini desti per distinguere 
loro, quale sia falso, e niun sigillo 
impresso invece è su le membra umane, 
per chi debba un malvagio pur distinguere? 

CORO 

È pur furia tremenda ed implacabile, 
quando amici ed amici insiem contrastano. 


GIASONE 


i 


D'uopo è, sembra, che al dir fiacco io non sia, 
ma, come scaltro guìdator di nave, 
gli estremi lembi delle vele schiusi 
lasci soltanto, per salvarmi, o donna, 
della tua ciancia dal doglioso morbo. 

Or, poi che troppo i tuoi favori estolli. 
Cipride sola io reputo, fra gli uomini 
e fra i Numi, che sia la salvatrice 
della naval mia gesta. Addurre prove 
che solo Amor, coi dardi inevitabili 
suoi ti astrinse a salvar la mia persona, 
sotti 1 sarebbe, ma odioso; ed io 
troppo non vo* su questo punto insistere. 

Che mi salvassi, qual ne sìa la causa, 
male non fu; ma dalla mia salvezza 
piu ricevesti che non desti; e adesso 
te lo dimostrerò. Primo, ne F Eliade 
abiti adesso, e non in terra barbara; 
e sai giustizia, e l'uso delle leggi. 
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e non l’arbìtrio della forza; e tutti 
gli Silèni sanno che sei ciotta, e sei 
venuta in fama ; se abitato agli ultimi 
cpjifinì avessi della terra, niuno 
fatto di te parola avrebbe. Ed oro 
in casa avere non vorrei, né un canto 
più di quello d' Orfeo vago intonare, 
se fama non dovessi averne in cambio. 

Tanto delle mie gesta ho detto, quando 
m'hai provocato a gara di parole. 

Quanto alle nozze poi, che mi rimproveri 
con la figlia del re, vo’ dimostrarti 
primo, che saggio fui, poi riflessivo, 
poi grande amico ai miei figliuoli e a te. 
Rimani calma. Poi che venni qui 
dalla terra dì lolco, trascinandomi 
dietro molte sciagure immedicabili, 
quale potuto avrei sorte migliore 
trovare, che sposar del re la figlia, 
io fuggiasco? E non già per la ragione 
onde ti struggi ; perché tedio avessi 
dell amor tuo, perché di nuova sposa 
fossi colpito dalla brama, né 
dì molti figli per desio : mi bastano 
quelli che abbiamo, né di ciò mi lagno; £ 
ma perché noi con ogni agio vivessimo, / 
senza penuria, ben sapendo ch’evita, 
se in luì s’imbatte, ognun lamico povero; 
per educare i figli in modo cònsono 
al mìo casato, e, generando ai figli 
nati da te, fratelli, e quelli a questi 
pareggiando, e la stirpe accomunandone, 
fossi felice. E che bisogno hai tu 
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d'altri figliuoli ? A me convien coi figli 
venturi avvantaggiar quelli che vivono. 

II mio consiglio errato fu? Neppure 

tu lo diresti, se il rodio non fosse 

del talamo : ché voi, femmine , a tanto 

giungete : che vi sembra ogni fortuna 

avere attinta, sin che salvo è il talamo; 

ma se sventura a quello incoglie, cosa 

non v'è, sia pur buonissima, bellissima, 

che la piu infesta non vi sembri. Oh l t gli uomini 

altronde generar figli dovrebbero, 

donde che fosse, e non esister femmine. 

Nessun malanno allora avrebber gli uomini, 

CORO 

Giasone, adorno il tuo discorso fu; 
ma, pur se debbo contraddirti, io penso 
che nel tradir la sposa, ingiusto sei. 

MEDEA 

In molti punti, da molti degli uomini 
io son diversa. Per me, quel ribaldo 
che da natura ebbe facondia, merita 
m a ggi or cast i go : 1 4 i ngi usi izi a rendere 
bella ei presume con V eloquio, e ardisce 
ogni empietà. Ma povera saggezza 
è infin la sua. Come ora tu. Garbato 
non volere con me mostrarti, ed abile 
favellatore ; una parola sola 
Rabbatterà* Se tu non fossi stato 
un malvagio qual sei, sol dopo avermi 
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convinto» celebrar dovevi queste 
nozze» non senza dir nulla ai tuoi cari. 

i 

, GIASONE 

Bene» suppongo, secondato avresti 
questo disegno, se svelato prima 
T avessi a te, quando neppure or sai 
dal cuore tuo la grave ira sgombrare f 


MEDEA 

Non ciò ti tenne, ma le nozze barbare, 
da vecchio poco onor fatto t'avrebbero. 

GIASONE 

Sappilo bene i per amor dì femmina 
queste nozze regali io non ho strette, 
ma pel tuo bene, come dissi già, 
per procreare ai figli miei fratelli 
re, che alla casa mia sostegno fossero. 


MEDEA 

Mai non divenga un uom turpe fé lice, 
né mai beato chi mi strugge il cuore 1 

GIASONE 

Sai come i voti mutar devi, e puoi 
saggia sembrare? Turpi non ti sembrino 


MEDEA 


le cose utili, mai; né pensar tT essere 
misera, quando avventurata sei. 


MEDEA 

Oltraggiami : che a te basii non manca, 
ed io debbo partir soletta ed esule. 

GIASONE 

Altri non incolpar : tu Fhai voluto. 

MEDEA 

Facendo che? Sposandoti e tradendoti? 
GIASONE 

Empie lanciando imprec azioni ai principi. 
MEDEA 

La mia presenza anche ai tuoi Lari impreca, 
GIASONE 

Basta : ch'io non vo' teco oltre contendere. 
Se per l'esilio dei fanciulli e tuo 
vuoi dalle mie sostanze alcun viatico, 
dillo : con larga mano io pronto sono 
ad offrirlo, a inviar tessere agli ospiti 
mìei, che benigni Raccorranno, Stolta, 
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se rifiutassi, tu saresti : avrai 
maggior vantaggio, se depani Tira, 

i 

* MEDEA 

Trane profitto io non potrei dagli ospiti 
tuoi, né gradire checchessia di tuo, 
e tu non offerirmelo : che i doni 
dei tristi, mai vantaggio non arrecano, 

GIASONE 

Eppure, i Numi testimoni invoco 

che sovvenire In tutto i figli e te 

io bramerei. Ma il bene a te non piace: 

e, per superbia, da te lungi scacci 

gli amici : onde ancor più dovrai crucciarti. 

MEDEA 

Va’ via : ché brama della nuova sposa 
f invade, mentre dalla reggia fuori 
qui ti trattieni. Celebra le nozze. 

Pure, se vuole un Dio, saranno tali 
nozze, che tu vorresti ben disdirle. 








CORO 

Strofe I 

Gli amori che trasmodano 
per troppa furia, agli uomini 
non consigliar! virtù, non danno fama. 
Se con misura invece appressa Cipride, 
Diva non v'è che lei pareggi in grazia. 
Signora, e mai non sia che tu dall'aureo 
arco vibri su me 1* inevitabile 
freccia intrìsa di brama, 

ÀnUstro}e II 

Me tuteli, dei Superi 
guiderdone bellissimo. 

Saggezza; e mah né garruli contrasti, 
né risse insaziate, a me nell 1 animo 
pel desiderio d'altrui letto susciti 
la terribil Ciprigna, lo le pacifiche 
nozze venero* eleggo delle femmine 
sagge i talami casti. 


Strofe II 

O casa mia, mia patria, 
deh, ch'io non resti priva 
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di mia città, fra i lacci inestricabili 

di miseria io non viva 1 

Morte mi colga; morte, pria di giungere 

a simil giorno I Vivere 

dalla terra natale 

esule, è mal che supera ogni male. 
Anastrofe li 

Ho visto, e non già memore 

parlo d* altrui parola, 

che niun amico i tuoi tormenti orrìbili, 

niun dttadin consola. 

Muoia 1* ingrato che all" amico schiudere 

nega del cuore gl' intimi 

serrami, e non gli fa 

onore : amico mio mai non sarà. 









V ' 1 

; 




i, 




An iva Egeo vestito eia viaggiatore . 


EGEO 

Salve» Medea l Ché a salutar gli amici 
miglior proemio nessun mai trovò. 

MEDEA 

Anche a te salve» Egèo» figlio de! saggio 
Pandione : a questo suol di dove giungi? 

EGEO 

% 

Di Febo or or lasciai V antico oracolo. 


MEDEA 

Della terra isti alFumbilico? A che? 


EGEO 


A chieder come seme avrò di figli* 
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MEDEA 

Dunque, sin qui, di figli orbo vivesti? 

i 

EGEO 

Volle ch io figli non avessi, un Dèmone. 
MEDEA 

Ed hai la sposa? O privo sei del talamo? 
EGEO 

Del letto nuzTal conosco il giogo. 

MEDEA 

E che responso diede Febo a te? 

EGEO 

Tal, che non basta umana mente a intenderlo. 
MEDEA 

E eh 1 io tale responso apprenda, è lecito? 
EGEO 

Lecitissimo; e vuol mente Rottile, 
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MEDEA 

Dunque, se posso udir, parla. Che disse? 
EGEO 

Ch’io dell'otTe non sciolga il pie’ sporgente.., 
MEDEA 

Pria di far che, prima di giunger dove? 
EGEO 

Prima che al patrio focolar non tomi.., 
MEDEA 

E allora, a questo suol perché tu navighi? 
EGEO 

Un Pìtèo v # è. signore dì Trezene*,. 

MEDEA 

» 

Figlio, dicon, piissimo di P^lope, 

EGEO 

À costui, ve' comunicar Foratolo, 

* 


56 


EURIPIDE 


MEDEA 

Saggio è quell uomo, e dì quest’arte pratico. 

i 

* EGEO 

E tra i compagni d'arme a me carissimo. 

MEDEA 

* 

Sii tu felice, e ciò che brami ottenga. 

EGEO 

Perché l'occhio ed il viso hai if distrutti? 

MEDEA 

Giason, mìo sposo, è degli sposi il pessimo! 
EGEO 

Che dici? Chiaro il tuo cordoglio spiegami. 
MEDEA 

Torto Gtason mì fa', né pur V offesi. 

EGEO 

E quale torto? A me piti chiaro spiegalo. 


I 


MEDEA 

MEDEA 

Sposò, che in casa dominasse, un'altra. 
EGEO 

Compier potè quest'opera turpissima? 
MEDEA 

Certo: e spregiata, io prima cara, or sono. 
EGEO 

Per nuovo amore? O il tuo talamo aborre? 

MEDEA 

Per grande amore; e ruppe fede ai suoi, 
EGEO 

Gli avvenga mal, se tristo è quanto dici, 
MEDEA 

In cambio lor, nozze regali elesse, 

EGEO 

Chi glìe l'offerse? Il tuo discorso compì. 
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MEDEA 

Creonte, re di questo suol corinete, 

EGEO 

Meriti scusa, se t'afflìggi, o donna, 

MEDEA 

Son morta; e dalla terra anche mi scacciano, 
EGEO 

Chi ti discaccia? Un nuovo mal m 'annunzi. 
MEDEA 

Da Corinto m’esilia il re Creonte, 


EGEO 

E Giasone acconsente? Oh, non lo lodo! 


MEDEA 

Non a parole; ma lo brama, e finge 
di tollerarlo. Ora io, per il tuo mento, 
per le ginocchia tue ti prego, e supplice 
dinanzi a te mi prostro : abbi pietà, 
abbi pietà di me misera, sola 
cosi non mi lasciar, cosf raminga* 
ma nel paese e nella casa tua, 
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all'ara presso accoglimi : cosi' 

appagata ri sia* mercè dei Numi, 

la tua brama di figli, Oh, tu non sai 

quale fortuna in me trovi : io faro 

che tu generi figli, e non ne sia 

più privo? tal potere hanno i mìei farmachi. 

EGEO 

Per più ragioni son pronto a concederti t 
donna, questo favor. Prima, pei Numi; 
poi* per i figli miei* di cui la nascita 
m* annunzi tu ; che vólto a questo è tutto 
l'animo mio, Son questi i miei propositi, 

E se tu giunga alla mia patria, o donna, 
quivi ospitarti, come vuol giustizia* 
io curerò. Ma da te muovi il passo 
lungi da questa terra : ch'io desidero 
scevro da colpe rimaner per gli ospiti. 

MEDEA 

E sia : di te solo a lodarmi avrei, 
quando avessi di ciò fida promessa. 


EGEO 

In me non hai tu fede? O che sospetti? 
MEDEA 

Ho fede in te: ma la casa di Pelia 
m*è nemica, e Creonte, Or* se volessero 
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strapparmi dalla tua terra» permettere 
non lo vorresti, se Ut fossi stretto 
da giuramenti; ma pel solo vincolo 
delle parole, senza giuri, amico 
potresti essermi forse, e al bando loro 
non dare ascolto? Debole sono io : 
essi han dovizie, essi han case regali, 

EGEO 

Gran previdenza mostrano le tue 
parole, o donna; e non rifiuto, quando 
tu cosi brami. Piu sicuro io sono 
quando ragioni ai tuoi nemici opporre 
posso; e tu stessa, pili sarai sicura. 

1 Numi dimmi, nel cui nome io giuri. 

MEDEA 

Della Terra pel suol, pel Sole, padre 
del padre mio, pei Numi tutti giura. 


EGEO 

Di far che cosa, o di non lare? Parla 


MEDEA 

Di non cacciarmi dalla terra tua 
tu stesso, mai; né, quando altri volesse, 
qualcun dei miei nemici, indi strapparmi, 
di buon grado, finché vivi, concederlo. 


- 
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EGEO 

Per la L erra lo giuro, e per la fulgida 
luce del Sole, e per i Numi tutti, 
che ciò che tu mi chiedi io manterrò, 

MEDEA 

Basta « E che pena a te, se manchi, impetri? 
EGEO 

Quella che suole cadere sugli empii. 

MEDEA 

Lieto prosegui il tuo cammino : tutto 
ora va bene; ed alla tua città 
ben presto io giungerò, quando compiuto 
sia ciò che imprendo, e paga la mia brama. 
Egeo parte. 

CORO 

Di Maia il figlio, signor che [ anime 
guida, ai tuoi tetti 

t'adduca, e tutto giunga a buon esito 
ciò che tu bramì, per cui t'affretti : 
ché un generoso mi sembri, Egeo. 

MEDEA 

Giove, e di Giove tu figlia. Giustizia, 
e tu, raggio del Sole, alta vittoria 
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or dei nemici nostri, amiche, avremo* 
e siam già su la via : speranza nutro 
or eh$ i nemici mìei la pena scontino* 
poi che quest uom* dai lato ove il periglio 
era maggiore, come un porlo apparve 
dei miei divisamenti. Indi la gomena 
da poppa legherò, come io di Pàllade 
giunga alla rocca, alla città. Sin d’ora 
tutti vi voglio esporre i mìei propositi* 
né voi crediate che per gioco io parli, 

Dei miei famìgli alcuno invierò 

a Giasone, e ch'ei venga chiederò 

al mio cospetto; e, come ei giunga* blande 

parole gli dirò : ch'io son convinta, 

che mi par giusto quanto accade; e i figli 

miei chiederò che restino. Non già 

che abbandonarli io voglia in terra estranea; 

ma con la frode voglio morte infliggere 

alla figlia del re. Li manderò, 

che a lei rechino doni : un peplo fine n 

e, foggiato nell'oro, m serto; e t ov'essa / 

ne abbellisca le sue membra* morrà 

d'orrenda morte, e chicchessia la tocchi : 

di tal farmaco i doni intriderò. 

Ma tronco qui te mie parole, e gemo 
per F opera che poi compier dovrò ; 
ché morte ai figli miei darò ; nessuno 
v'è che salvarli possa. E, poi che tutta 
di Giasone sconvolta avrò la casa, 
e compiuto Io scempio nefandissimo, 
partirò da Corinto* e dei figliuoli 
la strage fuggirò ; ché dai nemici 
esser derisa, amiche* io non lo tollero. 
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Su via, la vita a lor che giova? Io patria 
non ho, né casa, né rifugio ai mali. 

Bene errai, quando le paterne case 
abbandonai, credendo alle parole 
dun ellèno che il fio mi pagherà» 
con P aiuto d'un Dio : ché I figli nati 
da me t più vivi non vedrà, né prole 
dalla sua nuova sposa avrà : ché deve 
per i tossici miei morir la trista» 
di trista morte. Me dappoco e fiacca 
non creda, o rassegnata : anzi, al contrario, 
per gli amici benigna, e peì nemici 
funesta : a gloria cosi giungon gli uomini. 

CORO 

Poiché tale discorso a noi partecipi, 
per brama di giovarti, e per difendere 
le leggi, da tal opra io ti sconsiglio, 

MEDEA 

Essere altro non può; ma scusa meriti 
se cosf dici : ché il mio mal non soffri. 


CORO 

Oserai, donna, i tuoi figliuoli uccìdere? 
MEDEA 

Nulla il mio sposo più morder potrebbe. 
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COHO 

Né sarebbe di te donna più misera, 

MEDEA 

Su via» che son superflue parole 
quante indugiare fan l'opera. Su» 
muovi» e chiama Giason : che dove occorre 
fiducia, ivi io t'adopero; e dei mìei 
disegni» nulla tu svelar» se pure 
ami ì signori, se pur donna sei» 






CORO 

Strofe I 

Ereltfdi* dagli evi remoti 

felici, progenie di Numi 

beati, cresciuti dal suolo 

inespugnabile, sacro, 

che ognor vi nutrite d'eletta 

saggezza, e movete con morbido incesso 

per F ètere tutto fulgore, 

dove una volta, si narra, le nove 

Muse Armonia generò* 

Anlhtrofe l 

Anche narran che Cipride attinse 

dai flutti del puro Cefiso, 

ed aure di venti spirò 

sopra la terra, con tempra 

soave, e le chiome velando 

con fiori, con serti dì rose fragranti, 

mandò, che a saggezza vicini 

seggan, gli Amori, che sempre partecipi 

siano dell' opere tutte* 
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Strofe II 

E come sui sacri suoi rivi, 

Atene potrà' come accoglierti 
potranno gli amici, quando empia 
sarai Ita le genti, i tuoi par voli 
di vita per te saran privi? 

Pensa a che strage Tappigli l 
No, per le tue ginocchia, 
ti prego, ( invoco, ti supplico, 
no, non uccidere L figli I 

I 

Antistrofe II 

E dove di mano dominio 
attinger potrai, dove d’ animo, 
che avventi la strage terribile 
al cuor dei tuoi pargoli ? L' occhio 
volgendo su lor, Testemiinio 
compier potrai senza lagrime 1 ? 
Quando con supplici grida 
dinanzi essi tì cadano, 
tu non potrai con saldo animo 
tinger la mano omicida. 





Arriva Giasone, 

GIASONE 

M'hai chiamato, e son qui : sebben nemica 

mi sei, rifiuto non opposi; e udrò 

ciò che di nuovo, o donna, da me vuoi. 

MEDEA 

Io ti chiedo, Gìason, che tu perdono 
di ciò ch'io dissi mi conceda. £ giusto 
che tu condoni ìl mio furore, quando 
molte dolcezze insieme avemmo. Ora, io 
fra me e me considerando venni, 
e rampogne mi volsi : « O temeraria, 
che furiando io vado, ed osteggiando 
quelli che bene avvisano, ed infesta 
contro i signori della terra insorgo, 
e contro il mio signor, che quello fa 
che a noi più giova, quando lina regina 
sposa, ed ai figli miei fratelli genera? 

Non deporrò quest'ira mìa? Che faccio, 
quando gli Del mi danno il bene? Figli 
forse non ho? Non so che si am banditi 
dalla Tessaglia* e siam privi d'amici? » 
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A ciò pensando, vidi bene ch'ero 
mal consigliata, e m'adiravo a torto. 
Dùnque, or ! approvo, e mi sembra che tu 
sia l'assennato, quando a noi procuri 
simile parentado, ed io la stolta, 
che di tali disegni esser partecipe 
avrei dovuto* e favorirli, e assistere 
alle tue nozze, ed alla sposa tua 
le mie cure prestare, e andarne lieta. 

Ma siamo ciò che sìam : non dico danno, 
dico donne; e per te non conveniva 
che ti rendessi pari a sciocche simili, 
contrapponendo stoltezza a stoltezza. 

Ma ora cedo, e riconosco ch'io 
prima sbagliavo, ed a miglior partito 
m‘ appiglio adesso. O figli, o figli, qui, 
la casa abbandonate, uscite fuori, 
il padre vostro salutate, ch'egli 
è qui con voi, volgetegli parole, 
e desistete, come fa la madre, 
dall' odiar gli amici, or che fra noi 
fatta è Sa pace, e in oblio posta l'ira. 

Dalla caaa escano i Figli. 

La destra a lui stringete. — - Ahi, le sciagure 
nascoste, come nella mente ho impresse ! — - 
O figli mìei, sempre cosi le braccia 
tenderete, se pur vìvrete a lungo? 

Mìsera me, come son pronta al pianto, 
e piena di terror I Ma, poiché, dopo 
tanto, troncai la lite mia col padre, 
il molle viso mio pieno è di lagrime. 


MEDEA 


CORO 

Ed anche a me giù dalle ciglia erompono 
lagrime impetuose. Oh, non proceda, 
piu grave d'ora non divenga il male, 

GIASONE 

Ciò ch'ora dici, o donna, io lodo; e ciò 
che pria dicevi, non biasimo. Quando 
lo sposo fa dì nuove nozze acquisto, 
diritto è ben che la femminea stirpe 
di sdegno avvampi. Ma il tuo cuore è volto 
adesso al meglio, ed il migliore avviso 
hai conosciuto, sebben tardi : è questo 
tratto di donna saggia. O figli, il padre 
per voi non prese a cuor leggero tale 
provvedimento; i Numi Io assisterono : 
che primi spero di vedervi in questa 
corìnzia terra, coi germani vostri. 

Or voi crescete. Il padre, e qual benevolo 
è a voi dei Numi, il resto compierà. 

Deh, vedervi possa io, di chi ben v* educhi 
sotto la guida, al fior di giovinezza, 
dei mìei nemici trionfando, giungere. 

Perché gli occhi, Medea, d'ardenti lagrime 
bagni, e smorta la guancia altrove giri, 
e senza gioia ciò ch'io dico ascolti? 

MEDEA 

Per nulla : a questi figli miei pensavo. 
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GJASONE 

pe r i tuoi figli piangi? E perché, misera? 
MEDEA 

Li ho partoriti; e al tuo voto che vivano, 
ansia mi colse, se ciò mai sarà, 

GIASONE 

Fa* cuor: ch'io bene a ciò provvedere. 


MEDEA 

Farò cuore ; non vo* fede negarti; 
ma debole è la donna; e nacque a piangere. 
Ma delle cose onde venisti a udirmi, 
parte fu detta : il resto or tì dirò. 

Poi che bandirmi vogliono i signori 
di questa terra — ed è, lo riconosco, 
meglio per me, non rimanere ai principi 
e a te d* impaccio, che nemica io sembro 
dì questa casa — e sia, fuggiasca andrò 
da questo suol: ma che fuggir non debbano 
i figli miei, che qui cresciuti siano 
dalle tue mani, da Creonte impètramL 


GIASONE 


Ignoro se potrò; ma vo* tentare. 


MEDEA 


lì 


v 


MEDEA 

Prega la sposa che suo padre implori 
perché non vadano esuli i miei figli. 


GIASONE 

Lo farò certo; e spero ben convincerla, 
sebbene è donna, all' altre donne simili, 

MEDEA 

Di tal prova io sarò teco partecipe : 
i miei figliuoli invierò, che rechino 
a lei presenti, quali più fra gli uomini 
sono pregiati, un sotti 1 peplo, e un serto 
lavorato bell* oro* Or, quanto prima, 
convien che alcuna delle ancelle questo 
adornamento rechi. E non per mia 
cagìon la sposa, anzi per mille e mille 
sarà beata : ché compagno al talamo 
il migliore degli uomini ebbe in te, 
ed un monile avrà, che un giorno il Sole, 
padre del padre mio, diede ai suoi figli. 
Questi doni prendete, e del signore 
alla sposa beata, o figli, offriteli, 

Non saranno per lei doni da poco. 

GIASONE 

Perché vuotare le tue mani, o stolta? 
Credi tu che penuria abbia di pepli, 
penuria d'oro, la casa del re? 
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Conservali, non far doni : che, se 
trova alcun pregio in me la sposa mia* 
vorrà, son certo, preferirmi ai doni. 

MEDEA 

Non dirmi questo. I doni persuadono 
— è cornuti detto — anche i Celesti. L’oro 
può fra i mortali ciò che non potrebbero 
mille e mille discorsi. Adesso, prospera 
volge la sorte a lei, la sua fortuna 
un Nume accresce, ora è nuova regina. 

E non solo con l’oro, anzi con l’anima 
riscatterei dei figli miei l'esilio. 

Su, dunque, figli, della nuova sposa 
del padre vostro, della mia signora 
alla reggia opulenta ora movete, 
pregatela, imploratela, che in bando 
ir non dobbiate, porgetele 1 doni, 
che questo importa piu di tutto : ch'ella 
di propria mano ì doni accolga. Andate 
presto, compiete ben l'opera; e nunzi 
di ciò ch'ella desia, siate alta madre. 



CORO 

Strofe I 

Più non ho speme che vivano i pargoli, 
non più : che già verso la morte muovono. 
Riceverà, riceverà la misera 
sposa, dono fatai, 1* auree bende. 

Già per cingere il funebre 
ornamento alla sua bionda cesarie, 
la mano ella protende. 

Anastrofe f 

Essa vaghezza certo avrà di cingere 

gli ambrosi! raggi che dai pepli fulgono 

e dall'aurea corona; e già per gl Inferi 

si fa bella : iti tal rete ella cadrà, 

in tale fato, o misera, 

esiziale ; che sfuggire all’ ultima 

rovina non potrà* 

Strofe II 

E tu, tristo sposo, di principi perfido genero, 
ignaro, conduci a sterminio 
la vita dei figli, ed orribile 
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alla sposa prepari ima morte 
0 misero» male prevedi la sorte ! 

Anastrofe II 

Ed ora te, madre infelice, compiango, che ai pargoli 

la morte darai* Ne fu causa 

il letto di nozze : che Tempio 

tuo sposo, che t'ebbe tradita, 

ora ha con un'altra comune la vita. 




Entra Tarn coi due bambini. 

AIO 

Sono dal bando liberi, o signora» 
questi fanciulli : di sua mano accolse 
la regia sposa i doni, e si compiacque. 
Pace, da questa parte, hanno i tuoi figli, 

MEDEA 

Ahimè I 

AIO 

La ventura t'arrìde* e sei sconvolta? 


Ahimè I 


MEDEA 

AIO 


Con le mìe nuove il tuo lagno discorda. 


MEDEA 

Anche una volta, ahimè ! 
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AIO 

Qualche sciagura, 

s^nza saperlo, t'annunciai? Fu falsa 
l'idea che un buon messaggio io ti recassi? 

MEDEA 

Fu quel che fu, l'annuncio: io non lo biasimo. 
AIO 

Ché dunque il volto abbassi, e versi lagrime? 


MEDEA 

Non mi posso frenar, vecchio : tal danno 
i Numi, ed a me stessa ìo stessa macchino* 


AIO 

Fa' cuor: qui tornerai, grazie ai tuoi figli. 


MEDEA 

Ma saprò far che prima aliti ne partano. 


AIO 

Non sei la sola tu, che separarsi 
debba dai figli : chi mortale nacque, 
in pace sopportar deve gli affanni. 


MEDEA 
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Cosi farò* Tu entra, e ai figli appresta , 
quanto per oggi ad essi occorre. O figli, 
o figli* a voi non manca né città 
né casa, dove, della madre orbati, 
abiterete eternamente; ed io 
andrò fuggiasca ad altra terra, prima 
ch'abbia di voi gioito, abbia la vostra 
felicità veduta, ad una sposa 
v'abbia congiunti, e il talamo di nozze 
adomato, e levate alte le fiaccole. 

Ahi, tristo frutto dell’orgoglio mio I 
Invano, o figli, v'ho nutriti, invano 
in fatiche mi strussi, e m'affannai, 
doglie crudeli soffrendo nei parti. 

Misera ! E. un di tanto sperai che voi 
curata avreste la vecchiezza mia, 
che con le vostre man' curato avreste 
il mio corpo defunto, eh' è tra gli uomini 
Invidiato ufficio. Adesso, è spenta 
la soave speranza; e, di voi priva, 
trista sarà per me, sarà dogliosa 
tutta la vita. E gli occhi vostri piu 
la madre, o figli, non vedranno : ad altra 
forma di vita passerete. Ahi, ahi ì 
Le pupille su me perché levate? 

Perché ridete il vostro ultimo riso? 

Ahi, che farò? Mi manca il cuore, o donne, 
se fisso gli occhi dei miei figli fulgidi. 

No, ch'io mai non potrò I Vadano spersi 
tutti i disegni di poc'anzi r i figli 
miei, condurrò lontan da questa terra. 
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Per dare croccio al padre lor, dovrei 
procacciare a me stessa un danno duplice? 
'No, certo ; spersi i miei disegni vadano. 
Eppure, no: che faccio? I mìei nemici 
impuniti lasciar devo, ed oggetto 
essere a lor di riso? Ardire occorre. 

Oh mia viltà, che profferisce detti 
degni d'un cuore imbelle. Entrate in casa, 
o ligi] miei. Se assistere al mio scempio 
sembra iniquo a tal un, quei non v'assista : 
non perciò fiacca la mia man sarà. 

Ahimè J 

No, no, cuor mio, non compiere lo scempio] 
Lasciali, o trista, i figli non uccidere. 

Forse laggiù, con me vivendo, gioia 
darmi potraino? Oh, per le Furie inferne 
d* Averne, non sarà che i figli lasci 
dei nemici al V oltraggio. Inevitabile 
destino è questo, e sfuggirgli non posso. 

Già cinta al capo ha la ghirlanda, già 
chiusa nel peplo, ben lo so, la sposa 
regai perisce. E, poi ch’io per miserrimo 
tramite ì pie' volgere devo, i figli 
salutar bramo. O figli mìei, porgete 
la vostra mano, alla madre porgetela, 
in tenero commiato. O dilettissima 
mano, o sembiante, o capo dilettissimo 
dei figli, o nobil volto, a voi sorrìda 
fortuna; ma laggiù : che tutto il padre 
quassù v'ha tolto. O abbracci soavissimi, 
morbida cute, ed alito soave 
dei figli ! Andate, andate 1 lo non ho forxa 


MEDEA 
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di pm guardarvi i e son vinta dai mali» 
Intendo ben che scempio son per compiere; 
ma più che il senno può la passione , 
che di gran mali pei morta!» è causa. 









CORO 

IVF addentrai fra sottili argomenti 
bene spesso, fra dispute gravi» 

‘ più di quanto convien che ne cerchi 
donnesca progenie. 

Che abbiamo una Musa anche noi, 
che vive con noi, che c' ispira 
saggezza. Non tutte; ma pure 
talune (forse una fra molte 
trovarne potresti) 
non sono di senno inesperte. 

Ora, a iterino, che quanti degli uomini 
son di pargoli ignari, né mai 
procrearono figli, son molto 
piu felici di quelli che n’ebbero. 

Quei che prole non ebbero, e ignorano 

se cosa dogliosa o soave 

sian per gli uomini i pargoli, quando 

non n ebbero, vivono scevri 

di molte sciagure. 

Quelli invece che dolci germogli 
in casa han di figli, 

Il vedo che giorno per giorno 
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nei pensieri si struggono* Primo, 
di bene allevarli; poi, d onde 
tasteranno sostanza ai figliuoli. 

Oltre a ciò, se per buoni o per tristi 
si spendan le loro fatiche, 
nessuno lo sa* 

E un male soggiungo, T estremo 
fra tutti, per gli uomini tutti * 
Trovarono agevole copia 
dì vita, sia pure, pervennero 
le membra dei figli a fiorente 
gioventù, buoni crebbero* Ma, 
se tale è il destino, 
la Morte, lontano, nell* Ade 
I corpi dei figli trascina* 

A che giova dunque, che i Superi 
sopra F altre sciagure, ai mortali 
addossino questa 
dei figli, acerbissima? 
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Giunse, «terre fatto, un metto. 


MEDEA 

Da un bel tratto gli eventi, ami che , attendo, 
f esito spio, qual ne sarà. Ma vedo 
un dei famigli di Giasone giungere : 

Fa (farinoso respir, ben mostra ch’egli 
qualche nuova sciagura annunzierà. 

NUNZIO 

O tu rea cFun inìquo orrido scempio, 
fuggi, fuggi, Medea : né carro nautico 
né terrestre da te non sia negletto. 

MEDEA 

Per quale causa tanto urge eh "io fugga? 
NUNZIO 

Fu spenta or or la giovine regina, 
pei tuoi veleni, e il padre suo Creonte. 
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Dolcissime parole [ E d'ora innanzi 
benefattore e amico io tì considero, 

« 

NUNZIO 

Che dici? In te sei, donna, non sei folle? 
Odi che il focolai dei -nostri re 
è distrutto, e t'allegri, e non sgomenti? 


MEDEA 

Bene io saprei parole onde ribattere 
le tue; ma narra senza fretta, amico, 
la loro morte : se fu crudelissima 
morte, due volte lieta mi farai. 


NUNZIO 

Poiché dei figli tuoi la coppia giunse 
insiem col padre, e nella stanza entrò 
della regina, ci allegrammo noi 
servi, che pel tuo mal tristi eravamo; 
e fu per il palagio un gran discorrere, 
che con lo sposo tu composta avevi 
l'antica lite, E chi la mano, e chi 
il biondo capo dei fanciulli bacia. 

E, pel piacere, anch'io, dietro ai fanciulli, 
sino alle stanze delle donne entrai, 

E [a signora che onoriamo adesso 
in vece tua, pria di veder la coppia 
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dei figli tuoi, lo sguardo affettuoso 
a Giasone volge a» Ma, come entrarono, 
velo si fece agli occhi, e volse altrove 
da bianca guancia : che n'avea disgusto. 

Ed il tuo sposo, a mitigar lo sdegno 
della fanciulla, si parlò : u Non essere 
nemica ai figli miei, placa lo sdegno, 
qpì volgi il capo, ed abbi cari quelli 
che so n cari al tuo sposo, e i doni accetta, 
e implora il padre tuo che dall "esilio, 
per grazia mia, questi fanciulli affranchi », 
Ed ella, come e veste e vezzo vide, 
non resiste, ma die* consenso a quanto 
chiedea lo sposo. E, pria che dalla reggia 
fossero lungi padre e figli, il peplo 
variopinto prese, e lo indossò, 
e sopra i ricci la corona d'oro 
posta, la chioma s'acconciò davanti 
ad un lucido specchio; ed alta propria 
inanimata Immagine sorrise. 

Poscia, dal trono surse, e traversò, 
sul bianchissimo pie* molle incedendo, 
la stanza; e tutto gaudio era pei doni; 
e spesso e a lungo si mirò, levandosi 
sugli apici dei pie*, sino al tallone. 

Ciò che poscia segui, per chì lo vide, 
fu spettacolo orrendo. Essa mutò 
d'improvviso colore; e, tremebonda 
per ogni membro, e indietreggiando obliqua, 
sopra un seggio a cader pervenne, appena 
che non piombasse a terra. E delle ancelle 
una piu annosa immaginò che invasa 
di Pan le furie o di qualche altro Dèmone 


MEDEA 


[ avessero- e gridò, sinché non vide 
candida spuma dalla bocca scorrere, 
e lei stravolger le pupille, e il sangue 
dalla pelle sparito; e un urlo alzò, 
ben differente, di cordoglio, E subito 
alla reggia del padre una volò, 
un'altra al nuovo sposo, e la sventura 
narrar della fanciulla; e d‘un accorrere 
fitto, sonora fu tutta la casa, 

E tanto tempo era già corso, in quanto 

un veloce pedon, doppiando il braccio 

cT una [izza dì sei plettri, tornato 

al termine sarebbe; e la tapina 

dal muto e cieco stato si destò, 

grida levando orribili : che duplice 

spasimo aveva le sue fibre invase : 

dal serto d'oro al capo attorno cìnto, 

d'arcano fuoco un rivolo sprizzava 

divoratore; ed il fin peplo, dono 

dei figli tuoi, le carni divorava 

del T infelice. E, balzando dal trono, 

s* avventa, in fiamme, squassando qua e là 

e chioma e capo, per gittare il serto. 

[Via dell’oro ben salda era la presa; 
e il foco, quanto più scotea la chioma, 
tanto più sfolgorava, E a terra cadde, 
dallo spasimo affranta; e riconoscerla, 
niun, tranne ì! padre suo, potuto avrebbe : 
ché ben distinta la forma degli occhi 
non era piu, né ben formato ìl viso; 
e sangue giù da! vertice del capo, 
misto a sangue, stillava, e, lungo Fossa, 
le carni, pari a lagrime di pino, 
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scorrevano. Guardarla, era un orrore; 
e la salma toccar, tutti temevano : 
ch’era stato l'evento a noi maestro. 

Ma della sorte ignaro, il padre misero, 
nella stanza improvviso irruppe; e subito 
leva un ululo, e piomba sul cadavere, 
la salma abbraccia, la bacia, le volge 
la parola cosi : « Figlia infelice, 
quale dei Numi a cosi sconcia fine 
t'addusse? Orbo dì te, chi questo vecchio, 
presso alla tomba rese? Ahimè, con te, 
figlia mia, fossi morto ! ». E quando poi 
dalle querele desistè, dai gemiti, 
il vecchio volle sollevarsi; e stretto 
ai fini pepli si sentì, com'ellera 
a cespiti d’alloro, E cominciò 
un’orribile lotta ; egli il ginocchio 
sollevare volea; ma Io stringeva 
a sé la salma; e se traeva a forza, 
la vecchia carne dal Tossa strappava. 

Si spense infine, Tanima esalò, 
chi piu non resse alla crude! tortura. 

Or, la figliuola e il vecchio padre giacciono 
spenti vicini, dolce esca alle lagrime. 

Dei casi tuoi, parola dir non voglio : 
il mal, su chi lo fa, lo sai, ricade. 

Le cose umane, poi, non è la prima 
volta ch’ombre le stimo, e non mi perito 
d'affermare che quei che saggi e acuti 
di parole maestri esser presumono, 
affetti da follia son piu degli altri : 
eh é felice non è verun degli uomini. 
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Piu fortunato, quando abbia benessere, 
può Tuno esser dell’ altro; e niun felice. 

Parte. 


CORO 

Sembra che molti in questo giorno il Dèmone 
gravi malanni su Giasone avventi. 

Ma quanto, o figlia dì Creonte, o mìsera, 
la tua sciagura corri pi angiam: che scendi, 
grazie alle nozze con Giason, nel V Ade l 

MEDEA 

Àrniche, è fermo il mio disegno : i figli, 
prima ch'io possa, uccidere, e lontano 
fuggir da questa terra, e non concedere 
che per ['indugio mio muoiano i figli 
di piu nemica mano. È eh 'essi muoiano 
ferma necessità, Poiché bisogna, 
io che ti generai li uccìderò. 

Su, dunque, armati, o cuor. Che indugi? È vile 
non far ciò che bisogna, anche se orribile. 

Su, sciagurata mano mia, la spada, 
stringi la spada, e muovi a questo truce 
termi n di vita, non esser codarda, 
né dei figli pensar che d'ognì cosa 
ti san piu cari, e che li desti a luce. 

Questo sol giorno ì figli tuoi dimentica, 
e poscia piangi. Anche se tu li uccidi, 
cari sono essi, e sciagurata io sono. 

Entra nella reggia. 




CORO 

Strofe I 

O Terra, o fulgidissimo 

raggio del Sole, a questo suol volgetevi, 

mirate questa sciagurata femmina, 

prima che avventi 1 impeto 

della morte sanguinea 

sui figli suoi. Dell" aurea progenie 

tua son germoglio; ed uom che versi l'icore 

d'un Dio, dei Numi la vendetta provoca. 

Ma tu reggila, frenala, 

raggio divi» : tu scaccia dalla casa 

la sanguinaria Erinni, cui lo spirito 

della vendetta invasa, 

Antistrofe I 

Invano, dunque, i pargoli 
generasti alla luce ; sperai ed irriti 
ì travagli materni andaron, misera, 
che l' inospite tramite 
delle azzurre Simplègadi 
abbandonasti. Or, che t'invade l'animo 
cura si grave 7 A che, furia d'eccidio 
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segue a furia d'eccidio? Il consanguineo 
contagio infesto agli uomini, 
pena al misfatto ugual sovressi i rei 
desta, che su le lor case precipita» 
per voler degli Dei. 

Dal di dentro si odono i disperati urli dei bambini- 
CORO 

5fro/e // 

Odi dei figli la querula voce? 

Ahi, temeraria» ahimè, donna feroce 1 

FIGLIO I 

Ahi, dove sfuggo alla materna mano? 
FIGLIO n 

Non so : perduti starno, o mìo germano. 
CORO 

Bisogna i figli salvare da morte 1 
Varchiamo le porte 1 

FIGLIO 1 

È questo il punto. Accorrete» accorrete I 
FIGLIO H 

Già già del ferro ci avvìnce la rete I 

















90 EURIPIDE 


CORO 

Ahi* scellerata, di ferro, di roccia 

sei, che i tuoi figli, i tuoi stessi germogli, 

con la tua mano dì vita li togli? 

Antistrofe U 

Sola una donna dei tempi lontani 
so, che sui figli avventasse le mani : 

Ino, dai Numi resa folle, quando 
dalla casa Era via la spìnse in bando. 

E giu nei mare, poi ch’ebbe trafitta 
la prole, si gitta : 

i suoi piedi spingeva oltre la riva, 
e lei la morte e i due figli ghermiva. 
Quali altri orrori seguire potrebbero? 

O delle femmine nozze funeste, 
quanti ai mortali già lutti adduceste! 




Giunge Giascne, in corwi ilunoiA, 

GIASONE 

Donne che presso a questa casa state* 
forse dentro è Medea, che perpetro 
orridi scempi, e volse a fuga il piede? 
Conviene che sotterra ella si asconda, 
o che dell'ètra per gli abissi il corpo 
Innalzi a volo; o il fio pagar dei principi 
alla reggia dovrà. Confida forse, 
quando ella uccise della terra i principi 
impunita fuggir da queste mura? 

Ma non di lei mi do pensiero, quanto 
dei figli miei : che a lei* chi male n' ebbe, 
male darà; ma dei miei figli vengo 
[a vita a tutelar : che l'empia strage 
della lor madre a vendicar sovr'essi 
dei signori i parenti non risolvano, 

CORO 

Fra che mali ti trovi ignori, o misero 
Giasone; o tu cosi non parleresti. 
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GIASONE 

C(je avvenne ? Anche me» forse, uccìder vuole? 
COHO 

Spenti fur dalla madre ì figli tuoi I 
GIASONE 

Ahimè» che dici I Tu m'uccidi, o donna ì 
CORO 

Sappi che i figli tuoi piu non son vivi I 
GIASONE 

Dove li uccise? Nella casa, o fuori? 

CORO 

La porta schiudi» e ne vedrai la strage. 


GIASONE 

I serrami allentate, o servi, prima 
che sia, le spranghe liberate, ch'io 
vegga il duplice male : i figli morti, 
e la donna a cui morte inflìggerò. 


MEDEA 


Appare in aria Medea, 111 un carro tratto da draghi 
alati. Ai suoi fianchi, sono i cadaveri dei figli. 

MEDEA 

m 

A che mai questa porta scuoti e scalzi, 
e i morti cerchi, e me che uccìsi? Tregua 
poni al travaglio; e se d'uopo hai dì me, 
di' quel che vuoi. Ma non potrai toccarmi. 

11 Sole, il padre di mio padre, un carro 
mi die’ che me dagl' inimici salva. 

GIASONE 

Donna esecrata» più d'ogni altra a me 

e ai Numi infesta, e a tutti quanti gli uomini, 

che cuore avesti di vibrar la spada 

sui figli tuoi, che partoristi, e me 

orbo di figli e mìsero rendesti, 

e dopo ciò» dopo compiuta un'opera 

più d'ogni altra esecranda, e Sole e Terra 

guardare ardisci? L'esterminio a tei 

Or fatto ho senno ; allor senno non ebbi» 

che dalla casa e dalla patria barbara 

tua, nella patria mia t'addussi, in Eliade, 

0 traditrice di tuo padre, e della 
terra» che tì nutriva» o gran flagello. 

1 Numi contro me spinsero il Dèmone 
che te punir dovea : ché il tuo germano 
al focolare presso ucciso avevi» 

quando ascendesti il legno d'Argo bello. 

Tale il principio fu. Poscia, a quest'uomo 
fosti consorte, e generasti figli, 
e sterminati li hai» per gelosia 
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del V amplesso e del letto» Oh, nìuna tanto 
osato avrebbe delle donne eliòne 
da me neglette, che te scelsi a sposa, 
te mia nemica, te rovina mia, 
leonessa e non donna, e ch'hai natura 
selvaggia piu della tirrena Scilla. 

Ma morderti che vai con mille e mille 
oltraggi? È troppa l' impudenza tua* 

Alla malora va*, di turpitudini 
operatrice, assassina dei figli ! 

A me non resta che gemer la sorte 
mia : che fruir delle novelle nozze 
non potrò, non potrò parlare ai hglì 
che generai, nutrii, ma li ho perduti* 

MEDEA 

Alle parole tue lunga risposta 
rivolta avrei, se non sapesse Giove 
dò che avesti da me, ciò che mi desti» 
Ma non dovevi tu, poi che il mio talamo 
vituperasti, gaiamente vivere, 
ridendoti di me, né la regina; 
né quei che a nozze t* istigò, Creonte, 
a scorno via da questo suol bandirmi. 

Come or ti piace, leonessa o Scilla 
del tirren piano abitatrice chiamami : 
il tuo cuor lanìai, com'era giusto. 


GIASONE 


Te stessa strazi, e il male mio partecipi. 
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MEDEA 

Il mio, purché non rida tu» si mitiga. 
GIASONE 

Figli, che trista madre aveste in sorte t 


MEDEA 

Del padre il morbo vi distrugge, o figli. 
GIASONE 

No : dalla mano mia spenti non furono. 


MEDEA 


M' erano oltraggio le tue nuove nozze. 


GIASONE 

L'offeso ietto a uccidere ti spinse? 


MEDEA 

Per una donna è poca doglia, immagini? 


GIASONE 

Sf f purché savia; e tu sei trista tutta. 


i 
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MEDEA 

Questi son morti; e ciò ti morde il cuore, 

i 

GIASONE 

Duro castigo avrai dai loro spiriti. 

MEDEA 

Chi fu la prima causa, i Ninni sanno. 

GIASONE 

Sanno it cuor tuo, quant* è degno d' obbrobrio, 
MEDEA 

Odiami : aborro la tua voce amara. 

GIASONE 

Ed io Sa tua; ma separarci è facile. 

MEDEA 

Come? Che devo fare? Anch'io lo agogno. 
GIASONE 

FV che i miei figli io seppellisca e la grimi. 
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MEDEA 

No certo : seppellirli io stessa intendo* 
con le mie mani. Nel sacrario d'Era, 
Diva d'Ascrèa* li porterò, che mimo 
dei nemici 1 T insulti, e non profani 
le tombe loro. E in questo suol di Sisifo 
sacre istituirò feste , e cortei, 
per espiare questa orrida strage. 

Alla terra mi reco io cTErettèo, 
e con Egèo* figliuolo di Pandione 
abiterò : tu, conTè giusto, morte 
farai da tristo* ché sei Lrtsto : avranno 
amaro fine le tue nuove nozze. 


GIASONE 

Del fanciulli V Erinni tì stermini, 
e Giustizia* I ultrice del sangue. 


MEDEA 

E qual Genio* o spergiuro* t'udrà* 
quale iddio, traditore degli ospiti? 


GIASONE 

Ahi, ahi, turpe assassina dei figli 1 
MEDEA 

Entra : appresta alla sposa il sepolcro. 
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GIASONE 

Vada: orbato cT entrambi i miei figli, 
MEDEA 

Nulla è or : piangerai più da vecchio. 


Figli cari... 


GIASONE 

MEDEA 

alla madre : a te no. 


GIASONE 

E perciò li uccidesti? 


MEDEA 


A crucciarti. 


GIASONE 

O me misero [ Io voglio le labbra 
dei carissimi figli baciare. 


MEDEA 

Or 11 chiami, or soave a lor parli, 
quando pria li scacciasti? 


MEDEA 


GIASONE 

Gli * ch'io tocchi 
le lor tenere membra concedi ! 

MEDEA 

Non sarà : sperdi invano l tuoi detti* 
GIASONE 

Odi, o Giove* quale empia repulsa, 
quale torto mi fa* questa oscena 
leonessa, dei figli assassina \ 

Pure* quanto m è dato e possibile* 
io li piango* e ai Celesti m'appello, 
e i Dèmoni chiamo* che attestino 
che* trafitti i figliuoli, mi nega 
che a loro le mani 
appressi* che a lor dia sepolcro. 

Deh* mai non li avessi 
generati, se uccìsi vederli 
dovevo da te ! 

E1 carro alato sparisce nell aria. 


CORO 

Molte cose in Olimpo sollecita 

il Croni de; e i Celesti deludono 

ben sovente ogni attesa* Molte opere 

imperfette restaron* che al termine 

parean giunte : parea che niun esito 

altre avessero; e un Dio schiuse un tramite. 






VA Iccsti è del 438. Già da 17 anni Euripide era sceso 
ne] l'agone del l'arte; ma i drammi di quel primo periodo son 
lutti andati perduti. E di fronte alPopera dei due predecessori 
onusti di gloria, questo dramma si presenta primo ad affermare 
Parte del giovine ardito innovatore. 

S'apre in modo solenne, e un po' raro, come il Prometeo 
d'Eschilo, con un dialogo fra due creature soprannaturali. Ma 
di fronte alla coppia Potere- Efesto (e tanto più ài fronte al- 
l'altra di Atene e Ulisse, che apre I* diate), questa è anche 
piu solenne e suggestiva. Perché qui sono dì fronte due crea- 
ture che simboleggiano ì due poli dell'essere : Apòlline, il 
Dio della luce, la vita; e P anat o, che col semplice tocco 
della sua spada dissolve nel nulla ogni forma creata. La si- 
multanea presenza dei due Demoni ìn un luogo non è possì- 
bile. Qui vengono al cozzo, e dopo un duello, in cui le bat- 
tute di Apollo, via via serene, insinuanti, supplici, animate, 
sdegnose, minacciose, insomma varie e ardenti come la vita, 
s'infrangono contro un tono unico, monotono, freddamente dia- 
lettico, come le onde sfavillanti al sole contro una muta negra 
roccia del mare. Apòi line riesce vinto, e deve allontanarsi. 
Tànato entra dominatore nella casa di Admeto. 
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Siamo stati dunque capiti alle più alte sfere della finzione 
mitica. Ma subito poi, con un distacco brusco, si svolgono una 
serie di scche di perfetta umile umanità. Tutti i cittadini di 
Fere si* raccolgono, pieni d'angoscia, dinanzi alla reggia* a 
chiedere notìzie della moribonda ÀI cesti , la regina buona, la 
madie di tutto i] popolo. Queste scene sono varie, ma rice- 
vono impronta d'unità dal carattere di compianto, e sono di- 
sposte e proporzionate in guisa da formare una gran progres- 
sione* incominciano le lamentele del popolo, simboleggiato 
dal coro, diviso in molle parli. Compiuta questa preparazione 
generica, esce dalla reggia un'ancella, che imprime alla doglia 
una direzione precisa e piu intensa, narrando gli ultimi mo- 
menti d'AIcesti, Alla sua partenza* il dolore del popolo, con- 
fermato ed aumentato* prorompe in accenti anche piu accorati, 
e prepara la terza parte* V apparizione di Alcesti moribonda 
con ìo sposo e i figliuoletti. Qui, col delirio, e poi le esorta- 
zioni e le preghiere d' Alcesti, e i disperati gemiti e le invo- 
cazioni e le proteste di Admeto, e le risposte del coro* con 
un'armoniosa mirabile pluralità di voci* la progressione sale 
al vertice massimo* segnato dalla morte d 'Alcesti e dal pianto 
disperato del pargoletto Eumclo, Poi, come avviene sempre 
nelle opere d'arte dei Greci, i quali rifuggivano, tanto nel 
piano generale quanto nelle singole parti, dai finali bruschi* 
segue un' attenuazione. Dal culmine della commozione, una 
battuta del coro conduce ad una conclusione d una tristezza 
infinita ma serena. Posta tregua a] vano pianto, il re impar- 
tisce ordini perché la memoria di Alcesti sia degnamente ono- 
rata* Poi la salma è condotta via* la visione soave e straziante 
dilegua, e i suoi ultimi echi si perdono nelle note, di soavità 
divina* del peana funebre. 

Il dramma sembra giunto al suo termine, sia nell'ordine 
convenzionale e canonico, perché con la morte del protago- 
nista si chiudeva ordinariamente la tragedia* sia in un ordine 
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superiore estetico, perché il pathos è giunto ad un vertice non 
piu superabile, E invece» continua. Come già Spassato dal 
soprannaturale mitico alla tenerezza umana, cosi* con tran- 
sizione altrettanto brusca, il poeta passa all'eroico. E ad un 
eroismo che contrasta con la parte precedente anche per il 
suo carattere giocondo. Arriva Ercole, E non già l'Èrcole che 
vediamo nelle Trachini* e nell* Ercole furente , sul quale si 
addensano già le cupe ombre della follia e della morte; bensì 
Ercole nel fiore degli anni e della gloria, che affronta le prove 
soprannaturali gagliardamente, spavaldamente, senza neppur 
sospettare che a questo o a quel confine possa trovarsi la morte 
in agguato, 

E sulle tristi soavi armonie, che ancora empiono l'aria del 
peana funebre, il suo arrivo è come un sonoro giocondo squillo 
di bticcìna tirrena. 11 popolo, che lo adora, quasi dimentico, 
un istante, del suo lutto e del suo dolore, gli si affolla d'in- 
torno, curioso di aver notizie della sua nuova impresa. Ed 
egli volentieri le offre, E alle esclamazioni di stupore e di 
sgomento, risponde con battute semi scherzo se, dalle quali rie- 
sce mirabilmente scolpito il carattere dell' eroe mediterraneo, 
nel quale il sostanziale profondo eroismo non si scompagna da 
una vena umoristica, che qualche volta sembra attingere i con- 
fini della spavalderia» 

Questo gioioso eroismo si mortifica e si spenge a poco a 
poco, nel dialogo con Àdmèto, Le ultime vibrazioni se ne 
perdono con I' ingresso del l'eroe nella reggia; e subentra il 
commento del coro, che con Faerea soavità dei metri e delle 
immagini, si collega, a! dì sopra dell'episodio drammatico, con 
le dolci nenie, ancora echeggiami nei cuori, de! peana funebre. 

Ed ecco un nuovo, repentino, inatteso e duro cambiamento, 
nel contrasto fra Àdmèto e Ferète su la salma di Alcestì con- 
dotta al sepolcro. Contrasto non propriamente tragico, e tanto 
meno sofistico» Contrasto drammatico, che non presuppone in- 
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ferventi soprannaturali, che non sfrutta risorse retoriche» ma 
sgorga dalla passione, e dalla passione deriva direttamente, 
uno per uno, tglì accenti. Nel superstite teatro dei Greci, noi* 
ne troviamo un altro cosi violento, e cosi vero. Ed è, per 
quanto possiamo vedere, un colore nuovo* 

Come nel primo episodio patetico, cosi qui la violenza 
drammatica è spinta ad un culmine quasi insostenibile. Qui 
pili che altrove occorreva abilità per distogliere lo spirito degli 
spettatori verso nuove orientazioni spirituali. Il poeta raggiunge 
questo scopo, prima di tutto con un espediente tecnico, se non 
assolutamente nuovo, certo assai raro : allontana il coro dal- 
1 orchestra, facendo che segua il corteo funebre d ' ÀI cestì (*), 
E, scancellata cosi ogni trancia dell'odiosa vicenda, e otte* 
nuta la solitudine scenica, vi lancia arditamente l'episodio co- 
mico del servo e di Ercole. 

Comico, nella prima parte, e di una comicità che, con 
l'arrivo di Ercole ubriaco, e col suo predicozzo al servo, ra- 
senta il buffonesco. Ma anche qui, con trapasso che non è più 
neanche transizione, ma urto bruschissimo» muta, anche una 
volta, colore. Basta un piccolo urto a spezzare una grande an- 
fora, e a sperderne il contenuto, Àd una parola del servo, 
che svela infine la verità, i fumi del vino si dissipano d' un 
tratto, ed Ercole toma eroe, eroe come non I* avevamo finora 
visto, né più mai lo vedremo, nel canto dei poeti. Le sue pa- 
role hanno una risonanza quasi soprannaturale ( J ). E alle pa- 
role seguono, fulminei, i fatti. Ercole si avventa in corsa, per 
affrontare II Dìo della morte. 


(“) Net superante teatro dei Greci troviamo un ùmile allontanamento 
solo nelle Etimcnidi e nellM iace, 

( 3 ) Anche qui ha valore quasi definitivo la prova scenica. In tutte 
le rappresentazioni, questo brano di Ercole trascinò costantemente gli 
spettatori a delirante entusiasmo. 
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Nuovo trapasso. E, con finissimo intuito, Euripide non 
cerca nuovi colori. Egli sa che perfino 1 eccesso dì varietà può 
ingenerare fastidio; e, d’ altronde, col suo profondo intuito 
musicale, sa qual sigillo d' unità imprimano in qualsiasi opera 
gli opportuni richiami, di spiriti e di forme, E f qui, co! ri- 
torno dì Admeto che geme, e del popolo che risponde, quasi 
lì tardando, alle sue querele, abbiamo una ripresa di patetico, 
che riecheggia, anche in parte, per materiale estensione, ge- 
neratrice di simmetria (245-415 = 861-1005), il primo episo- 
dio, delta morte di Àlcesti. 

E dopo il richiamo patetico, ecco quello eroico, col ritorno 
d’Èrcole, che riconduce Àlcesti. E non è sottilizzare osser- 
vare che il richiamo è duplice, al due colori che abbiamo ve- 
duti nell' eroismo di Ercole, All’ umorismo del dialogo col 
coro, al suo primo arrivo, corrispondono le scherzose tergiver- 
sazioni onde l'eroe prepara Admeto alla visione della sposa 
rediviva. Ma nelle battute velocissime con cui taglia corto ai 
reiterati inviti del re, e s’incammina verso il mortai pericolo 
della nuova impresa, abbiamo un eco del purissimo eroismo 
che sfolgora quando, dopo la scena col servo, si lancia ad 
affrontare il Dio della morte, 

* 

* * 

Sono ovvii ed antichi, e sì rinnovano necessariamente in 
ogni lettore, il disgusto e il biasimo per l'egoismo e la viltà 
d'Àdmèto. 

Egoismo e viltà che sono impliciti nella sostanza del mito. 
Ma Euripide si compiace a svilupparli, a metterne in piena 
luce ogni particolare. E le disperate ed insìstenti querimonie 
d’ Admeto, e la fanfaronaggìne onde ogni momento minaccia 
di uccidersi, e rimane sempre in vita (durante i funerali pare 
che abbia fatta la commedia di volersi gìtlar nella fossa), ren- 
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dono, o dovrebbero rendere addirittura inaopportibrle la sua 
figura. 

Eppure, non è cosi', AI saggio inappellabile del reiterato 
esperi me ntp scenico, Admeto riesce tollerabile, E la scena, 
disgustosa tanto alia considerazione logica quanto alla lettura» 
nella quale padre e figlio, rinfacciandosi a vicenda il loro 
egoismo, gracidano come due tristi corvi sul cadavere della 
vittima, è tra quelle che nella esecuzione riescono piu commo- 
venti e costantemente coronate del piu fervido consenso, 

È strano, E se ne ricerco la ragione, mi pare che non 
possa consistere se non in ciò, che tanto la psicologia d'Admèto 
quanto quella del padre hanno profonde radici nel vero. An- 
che nella vita esistono creature dotate di spirito dì sacri- 
ficio (le più» le veramente eroiche). Ma sono una povera mi- 
noranza. Un uomo qualsiasi della gran maggioranza, posto 
nella condizione d* Admeto, certo non farebbe a nessuno, e 
tanto meno a sé stesso, le ciniche dichiarazioni di Ferèté : 
anzi pronunce rebbe parole belle come quelle d’Admèto, forse 
anche più belle : magari, spinto da queste o quelle ragioni» 
potrebbe rifiutare il magnanimo sacrificio della donna; ma qua- 
lora seguisse l’ intimo, il vero impulso, sì comporterebbe, sia 
pure con gran lusso di eroiche e magnanime proteste, come il 
vituperato sposo d’Àlcesti. Mutato nomine de te fabula nat- 
ratur. E forse la segreta coscienza di questa trista fraternità» 
radicata, e* perciò, in parte attenuata, nella tirannica potenza 
del Ti stinto vitale, impediscane che il nostro cuore esprima uno 
spietato verdetto dì condanna» anche se le nostre labbra pro- 
nunciano le più indignate proteste. 

Questa spietata aderenza alla realtà, che, insomma, affa- 
scina il nostro animo, s’ imponeva inesorabile, come abbiamo 
osservato, allo spirito e all'arte d’ Euripide. Da essa dipende 
un tocco che sembra offuscare un po' anche l'immacolato eroi- 
smo d Ài cesti. Essa dice allo sposo ; 
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Io, più che me, te caro avendo* a prezzo 
del viver mio, la vita a te serbata, 
muoio; e potevo non morir per te* 
ma chi volessi sposo aver dei lessali* 
e sovrana regnar nella mia casa* , 

I Francesi dicono che chi rinfaccia il beneficio perde il 
diritto alla gratitudine. E cosi* anche i rimproveri che la mo- 
rente rivolge ai genitori d' Admeto* potevano essere rispar- 
miati* Ma in fondo, questi nei, ricordandoci, che* insomma, 
Alcesti è una creatura umana, e non soprannaturale, ne (anno 
anche più risaltare F eroismo. Ma è inutile aggiungere parole 
per esaltare una grandezza che per essere adorata non chiede 
che d'essere contemplata* 

Non sarà invece superflua qualche parola su Ercole* Que- 
sta figura ha parecchi lati comici* e, in qualche punto buffo- 
neschi* È vero* Ed è bene rilevarlo* Ma solo quando avremo 
affermato ben alto* contro a quanti hanno preteso gabellarlo 
personaggio da farsa, che nella sua essenza e nel complesso* 
questo Ercole è superbamente, puramente eroico. Al più puro 
ed immacolato eroismo sono ispirati i suoi fatti e le sue parole 
nei momenti tragici e solenni. Che in altri momenti si dimostri 
semplice uomo, e schiavo delle umane debolezze, non vuol dir 
nulla* Anzi* Disse Leopardi che nessuno è meno filosofo di 
chi pretende seria e filosofica tutta la vita* E cosi, è molto 
sospetto Feroe che non dismette in veruna circostanza il sus- 
siego e la magniloquenza. Questa vena di comicità* che, del 
resto, s* era infiltrata nel carattere dì Ercole per una tradi- 
zione assai lunga* era preziosa e caratteristica; e distingue 
nettamente Ercole, eroe tipico della stirpe mediterranea* Ma 
finora era stata sfruttata unicamente* per quanto almeno sap- 
piamo* dalla commedia e dal dramma satiresco. È merito di 
Euripide averla accolta nella tragedia, e, unendola, con tem- 
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peranza squisita « al vero eroismo, averne foggiata una figura 
che è la più puramente eroica di tutto il teatro euripideo, e 
forse di tutto vi teatro greco; e, certamente, la più simpatica (*)« 

* 

* * 

Dunque, una materia ricca e varia, disposta in tanti quadri 
che si succedono con gran libertà. 

Nella scelta e nella disposizione di questi quadri, una evi- 
dente mira al contrasto fra l'uno e ['altro, si che l'animo degli 
spettatori sia repentinamente trasportato in sfere di sensibilità 
lontane, e spesso opposte. 

Una rinuncia assoluta alle forze soprannaturali come fat- 
tori drammatici. Anzi dal prologo vediamo che qui gli Dei 
non possono nulla : contro la morte* Apollo stesso è impo- 
tente, E cosi il prologo rimane perfettamente isolalo, senza in- 
flusso su lo svolgimento, che si compie solo per effetto delle 
passioni umane, studiate con insistente spietata precisione dì 
notomista* 

E tra le forze umane ce n è una che alla prova sì mostra 
superiore alle soprannaturali ; ]' eroismo. Dove Apollo non 
può. Ercole può. Sotto la buccia della favola è facile sco- 
prire una concezione profondamente filosofica* Né la riter- 
remo casuale in un'opera del pensatore Euripide. 

Una larga introduzione di elementi comici, che conferi- 
scono varietà e agilità alla materia tragica, e la rendono ade- 
rente alla vita, e perciò d'interesse perenne* senza punto intac- 
carne la serietà essenziale* 

Il coro sottratto alla concezione arcaica, risoluto nei suoi 


(') Sia sempre onorata \n venti* Il vecchio Hermann, in contrasto 
con l'opinione corrente (vedi oltre), aveva scritto ( Qpusc . Il, 318 ) 

<f H creale ìlio vix quidam diviniti* oè Euripide faciam est n . 
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elementi, ridotto a popolo, intercalato con (listone perfetta ne!- 
T azione drammatica. E la conseguente riduzione delle partì 
in funzione lirica. 

E delle parti liriche che permangono, è cercata, eviden- 
tìssimamente» la giustificazione logica nel V economia dramma- 
tica. II canto che segue alTalIontanamento dell» salma d’ÀI- 
cestì, è Ìl peana funebre, a cui il re stesso ha invitato il coro, 
e che sarebbe stato intonato anche nella realtà. Lo stesso* su 
per giu* si può ripetere per l'altro canto che Ìl coro intona, 
quando, dopo il diverbio fra padre e figlio, si avvia per ac- 
compagnare all'ultima dimora la salma della regina. E que- 
sto è sano e legittimo razionalismo. 

Nella scena di carattere intimo fra Ercole e il servo, viene 
allontanato il coro, che avrebbe assunto quel carattere di im- 
portunità che tanto spesso ci offende in quasi tutti i drammi 
greci. 

La morte di Alcesti avviene sotto gli occhi degli spetta- 
tori. Per quanto sappiamo, sulle scene ateniesi non s era ancor 
visto. (Poco dopo, si sarebbe visto nell/ppo/tio}. 

Manca la narrazione dell'araldo, che con Sofocle era di- 
venuta canonica, e che era uno dei motivi prediletti d' Euri- 
pide. Dal lato della concezione drammatica, la sua assenza 
non costituisce certo difetto. 

Manca, infine, completamente, il carattere sofistico, che 
macchia, quasi senza eccezione, gli altri drammi d* Euripide. 

Questi, nell’affermazione e nella negazione, 1 tratti fonda- 
mentali e caratteristici de IT ,4 /testi. Nessuno è nuovo, tutti, 
uno per uno, potremmo trovarli in questo o in quello dei 
drammi anteriori. Ma non cosi raccolti in un solo dramma, né 
cosi abilmente e coscientemente armonizzati. Qui è la novità, 
qui la genialità d' Euripide; nell' esser giunto, su le basi della 
drammaturgia corrente, mediante intensificazioni ed esclu- 
sioni, ad una concezione drammatica d una libertà e d una fre- 
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schezza stupende. Si pensa a Shakespeare. Ma ad uno Sha- 
kespeare sinfonista* le cui scene siano tutte dominate, dal ta- 
glio generale, ai più minuti particolari, del divino spirito della 
musica* che effonde le sue aure, come un balsamo, sopra la 
successione degli episodi i drammatici, a raddolcirne le asprez- 
ze* a saldatne i lembi* a fonderne ì vani colorì, con velature 
sapienti, in unità armoniosa* 

Come già si disse, noi non conosciamo alcuno dei dram- 
mi precedenti dì Euripide: questa A {cestì ci balza incontro 
agile e luminosa, come un velile e un araldo. Qui vediamo 
un artista giovine e ardimentoso, a cui la vita non ha consi- 
gliato ancora nessun compromesso e nessuna prudenza, incu- 
rante e sdegnoso della tradizione, elaborare la materia dell'arte 
con piena libertà, come gli detta V estro, e, anche un po', 
il caprìccio. Altri lavori della maturità potranno superarlo per 
ricchezza di contenuto, per profondità, per magistero di tec- 
nica : nessuno avrà piu quel l'ineffabile fascino di freschezza 
e di vita. Di fronte ai drammi euripidei di grande stile, que- 
sta A {cesti t che rinuncia a quasi tutte le risorse di una tecnica 
tradizionale e sicura* per affidarsi unicamente alla sensibilità, 
alla passione, all impressione, appare forse un po scarna, un 
po’ sommaria. Non sarà il capolavoro d' Euripidei ma certo 
fra i suoi drammi è quello che parla ancora più vivamente, 
più direttamente ai cuori moderni* 


* 

* * 

Si potrà certo discutere qualche particolare; ma per ogni 
intelletto non sofistico, per ogni sensibilità normale, che al- 
T opera d' arte non chieda altro se non emozioni artìstiche, 
questa e non altra deve essere V interpretazione e la valuta- 
zione dell 'A Icesti. Il verdetto di tanti pubblici, unanime per 
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oltre un decennio, suffraga, se ve ne fosse bisogno* questa 
verità intuitiva f 1 ). 

E allora* dileguano le mille aberrazioni e fantasticherie 
escogitate e scritte, dal V antichità sino ai di nostri* intorno a 
questo capolavoro, E gioverebbe da un Iato* per esse, come 
per tutti gl" ibridi prodotti della teratologia filologica, non piu 
riferirle* per non perpetuarle dì libro in libro. Ma ai tempi 
che corrono, tale agnosticismo potrebbe essere interpretato come 
timore di affrontarne la gravità. Ne tolleri dunque* il lettore 
paziente, un brevissimo accenno. 

Esiste un dato di fatto. Il secondo argomento dell'^ lcesti 7 
conservato nel codice vaticano 909, c'informa che il dramma 
occupava il quarto posto d'una tetralogia, dopo Le Cretesi * 
V Alcmeóne a Psòfide, e il Tèi ejo : il posto dunque, riser- 
bato, per tradizione canonica, al dramma satiresco. 

Troppo naturale, allora* che nelle menti razionalistiche e 
consequenziarie dei filologi sorgesse imperativo il dovere di 
trovare nel contenuto del dramma il motivo della collocazione. 

E già l'autore stesso dell'argomento osservava che la con- 
clusione era un po' troppo comica (“). E le variazioni su que- 
sto tèma furono innumerabili. E Voltaire* per citare ìl nome 
piu illustre, nel suo dizionario filosofico (Anciens et modemes), 
osservava che una scena come quella tra Ercole e il servo, 
presso i Francesi non si sarebbe tollerata neppure alla fiera : 
che sarà stato vero; e dimostra di che presuntuosa ottusaggine 
fosse foderato Ìl buon gusto* sedicente classico, della Francia 


f 1 ) L' A (cesti fu rappresentato, sotto la mìa direzione, a Milano 
(1913), a Padova, a Vicenza, a Verona, a Trento, a Pompei (1927). 

( 3 ) Tà § è dpdcj-tot Ktnputuvuépotv 6/ et t jjv stata aipotprjv* Forse 
vuol dire semplicemente che la conclusione non era tragica. Ad ogni 
modo, il fatto era di poco rilievo. Anche altri drammi di Euripide 
(}one t Ifigenia in Tauride) t per non contare il Filottete di Sofocle, non 
hanno conclusione tragica. 
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d* allora. E loSchoell, storico, ai suoi tempi famoso, della let- 
teratura greca, sentenziava che Y Alcesti è una delle piu fiac- 
che opere d'Euripicle, E, per venire ai nostri giorni, lo Schoene 
la reputa una parodìa deìlAl cesti di Frìnico, che del resto 
non sappiamo, neppure a un dipresso, che cosa fosse ( l ). E al 
Patio sembra che nessun altro dramma d* Euripide si avvicini 
quanto questo alla commedia, e che la figura di Ferete abbia 
carattere satirico (*). 

Ma non andiamo per le lunghe : a simili giudizi si unifor- 
ma essenzialmente, ne) V ultima edizione, la storia della lette- 
ratura greca del Christ ( 3 ), che oggi, e per molti lati a buon 
diritto, ha 1* autorità d un codice. Secondo il Christ, dunque, 
quanto alla forma, o, se preferiamo, alla gerarchia, V Alcesti 
sarebbe un tentativo di sostituire al dramma satiresco una 
« commedia fiaba » dì tipo siciliano. Il che significa che nel 
complesso V Alcesti dovrebbe avere carattere burlesco. E messo 
al punto di scavizzolare questo carattere, il Christ caratterizza 
comica la concezione della debolezza e dell'egoismo d 1 Admeto 
(e/ne Jammerfigw); comica la esagerazione del suo sentimento 
d’ ospitalità {*) : comica, anzi addirittura burlesca la conci u- * 


(*) A. Se ho ne. Uebcr die Alk es Hs des Euripidei* 1895. 

( 2 ) Fatili, Euripide* t, 220. Anzi, tl Pai in estende questa qual ifi - 
c azione anche alla pittura della madre d ‘Alcesti, dì cui Euripide non 
dice una parola. Non so se a lui o a chi altri si riferisca il Méridier 
in una sua giusta osservazione dalla quale sembra si raccolga che qual- 
cuno ha avuto il fegato dì trovare comico il contrasto fra Admeto e 
Ferete (Euripide, edìt. BeJles Letties, 1, 50). 

( s ) In questa opera sono oramai confusi giudìzi del Christ, dello 
Staehlìn e dello Schmid. Necessariamente cito sempre il solo nome del 
Christ. 

(■*) E cita a ripiova, senza riportarlo, il v. 715 delle Opere e ( 
tifami d' Esiodo. LI verso dice: MrjSà jx&Àii^atvov pi] Ò* dt^stv^v itaXé- 
•sitai. Tutti possono giudicare il valore di simile suffragio. 


ALCESTI 


1 15 


sione ( l ). E non si lascia scappare occasione dì ribattere il suo 
chiodo. A proposito de Le Trachini^ , annovera V Ai cestì fra 
ì drammi satireschi e le commedie siciliana ed attica. E scarta 
['opinione del Bloch, che propende a vedere m\\' Alcesti una 
vera tragedia. E come conclusione al capitolo, afferma che la 
concezione sentimentale dell'argomento, come la troviamo nel 
libretto del Calzabigi per la musica di Gluck o nell'^l/cej// 
di Wieland (poteva degnarsi di citare anche PAI fieri) è affatto 
moderna. 

E sta bene. Ma rendiamoci conto, ben chiaramente, delle 
conseguenze implicite in queste limitazioni. Euripide avrebbe 
concepita V Al cesti come lavoro essenzialmente burlesco; poi, 
lavorando, gli sarebbe venuto fuori questo dramma, che non 
può proprio passare per un quissìmile del Ciclope . Insomma, 
bisognerebbe capovolgere il famoso motto d' Orazio, e dire ; 
urceus coepit in stilili, curvante rota amphora exit. 

Ma un'anfora un po' incrinata : a picchiarla con le noc- 
che, qua e là il suono riuscirebbe fesso. 

E non potrebbe essere altrimenti. In questo lavoro, i colori 
seni e comici si sarebbero sovrapposti un po' a caso, e non 
per effetto d una concezione che volontariamente li riunisse ed 
armonizzasse per adeguare sempre meglio 1' opera d' arte alla 
vita. Sicché, mancando la volontà disciplinatrice, non poteva 
risultarne che un prodotto ibrido. E ìbrida sarebbe VA l cesti 
nel giudizio conclusivo del Christ, perché accozza bruscamente 
un princìpio serio con una chiusa burlesca. Su questo carat- 
tere burlesco vorrei proprio sentir l'opinione degli innumerevoli 
spettatori, che a Pompei, quando Ercole scopre il viso della 
rediviva Al cesti, si trovarono con gli occhi molli di lagrime, 

( l ) ELin ktinstlerisclier Mangel eimpìdeìsehen Stuckes ist nur, 
tWa ìn zwfii u n verni itte Ite Teile, einen ganz crnsthalten A n gang und 
einen btirUst^en Schìttts ameinanderfallt. 
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Questa concezione, a cui molti tuttavia accedono, è, come 
si vede, diametralmente opposta a quella che io ho derivata 
dall'esame del , lavoro, e anche dagli esperimenti scenici. Ora, 
poiché entrambe sono, mi pare, lucidamente contrapposte, il 
lettore porta Facilmente, dopo la diretta lettura, decidersi per 
I una o per l'altra. 

Ma qui vuol essere ancora ricordato, a titolo d'onore, il 
giudizio di Vittorio Alfieri. 

Ecco Le sue parole {Vita, epoca IV, cap, 26): «Fin dal 
96, quando stava leggendo, come io dissi, le traduzioni let- 
terali, avendo già letto Omero ed Eschilo e Sofocle e cinque 
tragedie d* Euripide, giunto finalmente alF^/cesfe, di cui non 
aveva mai avuta notizia nessuna, fui si colpito e intenerito e 
avvampato dai tanti affetti di quel sublime soggetto, che, dopo 
averla ben letta, scrissi su un fogliolino, che serbo, te seguenti 
parole : — Firenze, 1 8 gennaio 1 796. Se io non avessi giu- 
rato a me stesso di non piu mai comporre tragedie, la lettura 
di questa A iceste di Euripide mì ha talmente toccato e in- 
fiammato, che cosi su due piedi mi accingerei caldo caldo a 
distendere la verseggiatura d'una nuova Alceste, in cui mi pre- 
varrei dì tutto il buono del greco, accrescendolo se sapessi, e 
scarterei il risibile, che non è poco nel testo — , E proseguii 
tutte T altre d' Euripide, di cui, non piu che le precedenti, nes- 
suna mi destò quasi che ni uno affetto », 

Dunque, anche FAI fieri rimane offeso dalle parti comiche; 
e non poteva essere diversamente, date le condizioni di cultura 
ellenica dei tempi, e la sua propria, che in quel Fanno era an- 
cora assai primordiale* e il suo temperamento, non ancora mo- 
dificato dagli ulteriori accaniti studi i di greco — le comme- 
die erano di là da venire — , Ma, ad onta di tutti questi osta- 
coli, egli pronunciava e poi confermava e accentuava in ognuno 
dei suoi frequenti ritorni a] dramma prediletto, un giudìzio che 
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alla critica allora predominante sarebbe sembrato una bestem- 
mia : VAlcesti è il capolavoro d* Euripide. 

[Vii pare che oggi convenga, sìa pure con le debite limita- 
zioni, formulare un giudizio non troppo lontano daf suo. Ma ci 
spianano la via a pronunciarlo innumerevoli cognizioni ed espe- 
rienze deir antica poesia greca, delle quali Vittorio Alfieri non 
aveva e non poteva avere il menomo sentore. Non dimenti- 
chiamolo. E convinciamoci, anche una volta, che in problemi 
d'arte la verità la vedono meglio e prima dì tutti gli artisti, i 
poeti, E non già per effetto dì lunghe lucubrazioni, bensì della 
divina intuizione, che opera con la rapidità e la luce della 
folgore. 
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Apollo 

Tonato 

Coro di cittadini di Fere 

Ancella 

àlcesti 

Admeto 

Ercole 

Ferete 


scena ù svolge a Fere, in Tessaglia, 
dinanzi alle reggia d’ Admeto 



AFOLLO 

Esce dalla casa d' Ad melo , si volge 
a contemplarla, e parla tristemente. 


Addio, casa d 'Admeto, in cui dovei 
piegarmi, io Nume, a servii mensa l Giove 
causa ne fu, che, il vampo della folgore 
vibrato in petto al mio figliuolo Asclepio, 

!' uccise. Ondalo, del divìn fuoco i fabbri, 
i Ciclopi, a vendetta, sterminai; 
e, per punirmi, mi costrinse il padre 
a servire un mortale. E a questo suolo 
giunto, i bovi a un estranio pasturai, 
e la sua casa fino a questo di 
protessi : che in un uom pio m* imbattei, 
nel figliuol dt Ferete, Ora io da morte, 
deludendo le Parche, lo salvai. 

Mi concessero quelle che FA verno 
schivar potesse Admeto, se tn sua vece 
offrisse un altro agl 1 Inferi. Provò 
tutti gli amici, a tutti ebbe ricorso, 
e al padre e alla canuta madre; e ninno 
trovò, tranne la sposa, che sostenne 
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per lui morire, e abbandonar la luce. 
Ella, porlata a braccia, or ne la casa 
l' anima $ende. Ché morire deve 
b questo giorno, e abbandonar la vita. 
Or la casa diletta io lasciar devo, 
perché me non contamini il contagio, 
Ché già Tànato veggo avvicinarsi, 
sacerdote dei morti, che la donna 
condurrà neU'Avemo. Il di spiava 
ch'ella morir dovesse; c in punto giunse. 

TANATO 

Appare im piovvi io. È un giovine avvolto 
in un peplo nero: impugna una spada. 

Che fai su la soglia? Che giri 
qui attorno? Non operi, o Febo, 
secondo giustizia, che predi 
agl’ Inferi i loro diritti I 
Assai non ti fu contrastare 
al fato d' Admeto, eludendo 
con arte di frode le Parche, 
che, armata la destra de! l'arco, 
or giungi a soccorrer la sposa, 
la figlia di Pelio, che sé 
offriva alla morte, se salvo 
facesse lo sposo? 


APOLLO 


Fa' cuor. Diritto ed argomenti adduco. 
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E se diritto adduci, a che quel l'arco? 
APOLLO 

L' arco portare sempre è mio costume, 
TANATO 

E questa casa a mal dritto proteggere, 
APOLLO 

Il male d'un amico al cuor m* è grave, 

TANATO 

Questa seconda salma anche vuoi togliermi? 
APOLLO 

Se neppur Taltra io ti sottrassi a forza ! 
TANATO 

E come è su la terra, e non sotterra? 

APOLLO 

La sposa in cambio die\ eh' ora tu cerchi. 
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E l’addurrà nei regni della tenebra, 

t 

APOLLO 

Prendila e va» Non so se t indurrei.** 

TANATO 

A uccider, sf* chi debbo. À questo vermi, 
APOLLO 

# 

Modo non c* è che vecchia Àlcesti muoia? 

TANATO 

Non c’è : d’onori anch'io debbo andar lieto. 

APOLLO 

Non più che un'alma ad ogni modo avrai. 
TANATO 

Più grande è Tonor mio* se muore un giovine, 
APOLLO 

Ricche esequie ella avrà, se morrà vecchia. 
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TANATO 

Comoda legge per i ricchi, o Febo I 
APOLLO 

Io non sapevo che tu ìoico fossi, 

TANATO 

Non rnorrebher piu ricchi, 1 roppo comodo ! 
APOLLO 

Questa grazia non vuoi dunque concedermi? 
TANATO 

Davvero no. Conosci i miei costumi, 

APOLLO 

Si ; nemici ai mortali, in odio ai Numi l 
TANATO 

Non avrai tutto citi che aver non devi. 

APOLLO 

Ti piegherai, sebben duro sei tanto I 
Tal di Fere alla casa un uomo giunge. 
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Euristèo lo mandò, che le cavalle 

dai ghiacci traci e il cocchio gli radduea, 

Ei, nei , tetti d' Admeto ospite, a forza 

ti rapirà la donna- e non avrai 

grazia alcuna da me : dovrai piegarti; 

e I odio mio guadagnerai per giunta. 


TANATO 

Nulla otterrai, per quanto a lungo parli : 
giù nell 'Averno scenderà la donna* 

Ora muovo su lei : con la mia spada 
la tocco; e quanti il crine hanno sfiorato 
da questo ferro, sono sacri agl* Inferi. ( 

Apollo e Tarlato escono, uno da una parte, uno dalTaltra. 




Dalle due pàrodoi avanza il coro , composto di cittadini di Fere, 
uomini, donne, giovani* vecchi, I due confai cantano Ja strofe 
e J'antiitrofe. Altri, a volta a volta, picndcno la parola. 


UN CITTADINO 

Perché questa pace dinanzi alla reggia? 
È muta la casa d* Admeto. Perché? 

Né alcun degli amici qui scorgo* che dica 
se morta già <jebbasi piangere, 
se ancor vede luce la figlia di Pel io* 

ÀI cesti, che a me, 

che a tutti* tal donna è sembrala 

che mai sulla terra la simil non visse. 


PRIMO CORIFEO 

Strofe 

Ode alcun nella reggia 

suono dì mani, o gemito* 

od ululo che dia nuova funesta? 

Né alcun dei servi scorgesi 

presso alla porta. O Àpolline* 

fulger tu possa in mezzo alla tempesta i 
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A 

Non tacerebbero, se morta fosse I 

i 


B 

Ella è già spenta 1 

C 

No, non uscita è ancor dalla dimora. 


D 

Che ne sai } Non lo spero 1 E che t* incuora ? 
E 

Celebrar forse a cosi santa sposa 
potrebbe Admeto esequie soììfifte? 


SECONDO CORIFEO 

Non veggo su la soglia 

acqua di scaturìgine, 

come pei morti. Ad onorar la salma 

non cadde ancor cesarie 

recisa innanzi all'atrio : 

picchiar non odo di femminea palma. 


A 



Eppure, il giorno fatale è questo 1 


ALCEST1 


V29 


B 

Che mai, che dici? 


A 

In cai conviene che sotterra scenda* 

B 


Tocchi I 1 animo mio, tocchi il mio cuore I 


C 

Quando sui buoni piomba la sciagura, 
triste divien chi buono è per natura. 

PRIMO CORIFEO 

Strofe 

Né su la terra è plaga, 

non ]a Licia, né l'arida 

deirÀmmonio dimora, 

a cui volger la prora 

alcuno possa, e V anima 

delta misera ÀI cestì 

riscattar ; che su lei 

pesa l'ineluttabile 

Fato. Dì quali Dei 

mover debba alTaltare 

non so, né quali debba ostie sgozzare* 


Euripidi * Tragèdie, Il - 9 
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SECONDO CORIFEO 

Ànthtroje 

Sciolse vivo ancora 

fosse il figlìuol d'Apolline, 

e asa l asc i ar de 1 1 * Ade 

le soglie, le contrade 

buie lasciare* e ri edere 

potrebbe : ch'ei risorgere 

fea U genie defunta : 

sinché su lui del folgore 

divin la flammea punta 

piombo. Ma che speranza 

che a vita ella ritorni* oggi m'avanza? 

f 

A 

Già tutto a salvare la nostra regina 

tentammo. Dei Numi 

sovressi gli altari* 

di vittime sangue* di vittime fumi. 

Al male non v'è medicina. 

Dalla reggia esce un' ancella. 


B 

Veh ! Dalla casa una fantesca giunge* 
versando pianto. Udir che mai dovrò? 

Se la sciagura i signor nostri coglie* 
versar lagrime è giusto. — Ora tu dicci 
se viva ancora o spenta è la regina. 
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ANCELLA 

Puoi dirla viva, puoi già morta dirla. 


PRIMO CORIFEO 

Come può morto e vìvo essere alcuno? 


ANCELLA 

Già presso è a morte, già lo spirto esala, 
PRIMO CORIFEO 

Di quale sposa, ahi* quale sposo è privo! 
ANCELLA 

Noi saprà, se perduta pria non V abbia I 
PRIMO CORIFEO 

Piu non v 1 è speme di serbarla in vita? 
ANCELLA 

Il di fatale a morte la costringe, 

PRIMO CORIFEO 


E 1 esequie per lei già s'apparecchia? 
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ANCELLA 

Pronti Admeto ha gli arredi a teppe! lirla, 

* PRIMO CORIFEO 

Sappi, Alcesti, che muor con te la donna 
miglior fra quante sotto il sole vivono. 


ANCELLA 

Come no? La migliore. E chi contendere 
potrà che questa ogni altra donna avanzi? 
Chi mai potrà Tamor pel suo consorte 
dimostrar meglio ‘che per lui morendo? 

Ma questo a tutti i cittadini è noto. 
Quanto in casa ella fece, odi, e stupisci. 
Poi che giungere vide i! giorno estremo, 
volonterosa, pria le pure membra 
lavò nella corrente acqua; e dall* arche 
di cedro, vesti ed ornamenti trasse, 
e s' abbigliò compostamente, E stando 
presso all’ara di Vesta, la pregò : 
ft Ora che ai regni sotterranei scendo, 
quest’ ultima preghiera, o Dea, ti volgo. 
Proteggi Ì figli miei. Fida una sposa 
unisci a questo : un generoso sposo 
a questa. E non come io, lor madre, muoio, 
muoiano innanzi tempo i figli miei: 
ma nella patria vivano felici », 

E a quanti altari nella reggia sono, 
andò, li ghirlandò, pregò, seerpendo 
dalla chioma d’un mirto i ramiceli!. 
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senza pianto, né gemito : né i! vago 
viso turbava V imm inente fine. 

Entrò quindi nel talamo, sul letto « 
nuziale: e qui pianse, e favellò, 
it Letto che avesti il fior della mia vita* 
addio : non t’odio io, no, sebbene muoio 
solo per te : per non tradir Io sposo 
e te, muoio. Sarai d' un'altra donna, 
non più casta di me : più fortunata », 

E su vi cade: e lo bacia: e d'un fiotto 
di lagrime la coltre è molle tutta, 

Or t poi che sazia fu del pianto lungo, 
si stacca dalle coltri, e s'allontana. 

Ma nel l'uscir dal talamo, si volge 
più volte; e sovra il letto ancor si gitta. 

Stretti alle vesti della madre, i figli 
piangeano. In braccio essa li prese : e già 
moribonda, badava or l'uno or l'altra. 

Tutti i servi piangean nella dimora, 

per la pietà della regina. Ed essa 

tese a tutti la destra. E niuno v'era 

umil cosi, che a lui non favellasse, 

che a lei non rispondesse. Ecco che avviene 

nella casa d' Admeto. Oh, s'egli fosse 

morto, non più sarebbe. Ma, scampato, 

tale è il suo duol, che non avrà mai fine. 

PRIMO CORIFEO 

Di s( nobile sposa andare privo ! 

Certo, per questo male Admeto piange. 
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ANCELLA 

Tie^ fra le braccia la diletta sposa» 
e piange, e prega perché non lo lasci* 
L’impossibile cercai Ella si strugge 
nel suo male, si disfa» s’abbandona, 
triste peso, al suo braccio. E, benché poco 
respiri più, del sole i raggi anela* 

Or vado ad annunciar la tua presenza : 
che non tanto aman tutti i ior signori* 
che serbin fido cuor nelle sciagure; 
e tu sei dei padroni amico vecchio, 

LWcella rientra nella reggia. 

i 

A 

Giove, qua] fine avranno i mali? Come 
allontanar dal capo del nostro re gli affanni? 

B 

Esce alcun già? Reciderò le chiome? 

Cingerò le mie membra co] ve! dei negri panni? 

C 

Già tutto è chiaro, amici. Pur tuttavia, preghiere 
leviamo ai Numi. Grande è dei Numi il potere I 

PRIMO CORIFEO 

Strofe 

Oh dio Peane, 

trova rimedio tu pei casi tristi 
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d’ Admeto, e a luì lo porgi. Un’altra volta 
già tu lo rinvenisti. 

Giungi anche adesso, giungi, 
frena Àverno sanguineo, 
e la morte tien lungi. 


A 

Ahimè, ahimè ! Che sposa a te $ invola, 
o (xgliuol di Ferete ! Ahi, sventura, sventura ! 

B 

Stringere ei non dovrebbe alla sua gola 

laccio funesto, o spegnersi di morte anche più dura? 


C 

La tua, cara non dico, carissima consorte, 
veder dovrai quest’oggi cader preda alla morte. 


SECONDO CORIFEO 

Anastrofe 

Oh vedi, vedi ! 

Esce già dalla reggia anche il signore. 
Ulula, piangi tu, suolo di Fere! 

Dal morbo la migliore 
delle donne consunta, 
per sotterraneo valico 
nel buio Avemo è giunta. 
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A 

Puoi lu dir che le nozze non rechino 
piu che gioia dolor, se argomenti 
dagli eventi trascorsi, e ai presenti 
volgi il guardo ; al mio sire ohe, privo 
della sposa più nobile, vivo 
pur vivendo* mai più non sarà? 


Entra Admeto* sostenendo Alesati moribonda» 
seguita dai figli che si appendono nife sue vestì. 
Ancelle, servi, guardie. 


ALCESTf 


Sole* luce del giorno, 
ètere* limpide veloci nuvole I 


ADMETO 

Te vede il sole e me* due sventurati. 

Nulla offendemmo Ì Numi : eppur tu muori. 


ALCEST1 

Terra, tetto dell' atrio* 
rumai talamo di Jolco mia I 

ADMETO 

Misera» sorgi* non lasciarmi 1 Prega 
gli Dei possenti ch'abbiano pietà. 
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ALCESTt 

Vedo la cimba, , vedo ! Con la mano sul remo, 
Caronte, il navìcchìere dei defunti, già già 
mi chiama, a Non t'affretti? Che indugi? Tarderemo 
per te I » La sua parola piu veloce mi fa. 


ADMETO 

Misero me ! Di che partenza dura 
favelli I Qual su noi piombò sventura l 

A t -CESTI 

Mi tragge alcun, mi tragge! Su me confitta è d'Ade 
la cenila pupilla fosca : trascina me 

dei morti all'aula* - Lasciami. Che mì fai? - Per che strade, 
o donna infelicissima, volgere debbo il pie' ! 


ADMETO 

Strade di pianto per gli amici, e piu 
per me, pel figli, che abbandoni in lutto. 
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Lasciatemi . lasciatemi , 

adagiatemi. Piu 

non mi reggono i piedi. 

Morte è già presso : 

ombrosa notte sopra gli occhi repe. 

Figli, figli, la madre 
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vostra noti vive piu. 

Addìo, figli t godete 
questa luce del giorno, 

ADMETO 

Ahimè 1 Questi detti al mio cuore 
son piu che ogni morte funesti I 
Oh no, non partire, tì prego 
pei Numi, pei figli che tu 
lasci orfani \ Sorgi, fa' cuore ! 

Se muori, io morrò. 

Tu sola puoi darmi la vita o la morte. 
ALCE5TI 

Admeto, a te che la mia sorte vedi, 
dirò, pria dì morir, quello che bramo. 

Io piu che me, te caro avendo, a prezzo 
del vìver mio, !a luce a te serbata, 
muoio. E potevo non morir per te, 
ma chi volessi sposo aver dei Tèssali, 
e sovrana regnar ne la mia reggia. 

Ma divelta da te non voli) vivere 
coi figli derelitti; e abbandonai 
di giovinezza i doni oncTio godevo. 

L*uom che te generò, la madre tua 
ti tradirono. Ed erano pur giunti 
agli anni in cui lasciar la vita è giusto; 
e bello era per lor salvare il figlio, 
gloriosa la morte; e avean te solo, 
né speranza d’avere altri figliuoli 
se tu morivi; ed io vissuto avrei 
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sempre vicino a te; né tu soletto 
piangeresti la sposa, e i figli tuoi 
orfani edufheresli. Ma un Dio volle 
che cosi fosse tutto questo, E sia, 

Mà tu* memore* rendimi una grazia, 

ÀI Beneficio pari non sarà, 
ché nulla vai quanto la vita vale; 
ma ben giusta : e tu stesso lo dirai : 
ch'ami non men di me questi fanciulli* 
se pure hai senno. Fa' ch'essi padroni 
sian della casa mia, schiva le nozze, 
ai figli miei non dare una matrigna, 
che, non avendo il cuore mio* per astio, 
sui miei, sui tuoi figliuoli, alzi la mano. 
Non farlo* no* tì prego. Ai primi figli 
so pr aggi unge nemica una matrigna ; 
cuore non ha piu mite d'una vipera, 

11 figlio maschio trova un baluardo 
nel padre suo; ma tu* pargola mia, 
chi curerà la tua giovine vita? 
come sarà con te la nuova sposa 
del padre tuo? Di mala fama, forse* 
nei doridi anni tuoi t! brutterà, 
sf che distrugga le tue nozze. Sposa 
te non farà la madre : ai parti* o figlia* 
te non assisterà* dove nessuno 
ha d'una madre il cuore ! Io morir devo, 
e non domani* e non il terzo di 
del mese, il mal m attende; ma fra poco 
viva chiamar me non potrete. Addio* 
siate felici* Gloriarti, o sposo, 
potrai che la tua sposa ottima fu : 
e voì* figliuoli, della madre vostra. 
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PRIMO CORIFEO 

Fa' cuor : per lui parlare non mi pònto, 
Quanto brami farà, se non è folle» 

ADMETO 

Sarà, tutto sarà. Non temere, lo 
t'ebbi sposa da viva; e morta, ancora 
unica sposa mia detta sarai. 

Ni un a Tessala più mi chiamerà 
sposo, e sia pur di nabli sangue, sia 
di vaghissime forme. Ai Numi, questo 
soltanto io chiedo : che mi sia concesso 
gioir dei figli, or che di te gioire 
più non m'è dato, E non un anno Ìl lutto 
tuo porterò; ma sin ch'io resti in vita, 
o sposa : e aborrirò la madre mia, 
ìl padre aborrirò, M erano amici, 
non a fatti, a parole. Invece tu, 
la carissima vita in cambio offerta, 
salvato mirai. Come potrei non piangere, 
perduta avendo una compagna tale? 

Porrò fine ai convivi, ed ai simposi, 
alle ghirlande, ai canti che sonavano 
nella mia casa. Piu non toccherò 
cetra, né piu solleverò lo spìrito, 
cantando al suoli di flauto [Ìbio. Tu 
della vita m'hai tolto ogni diletto. 

La tua figura effigiata dalla 
mano di saggio artefice, starà 
distesa su le coltrici; ed io, prono 
accanto a lei, la cingerò con queste 
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braccia» invocando il nome tuo» pensando 
fra le braccia tener la mia diletta. 

Gelida gioia» ahimè ! Ma forse il peso 

solleverà dell'anima. E nei sogni 

m’apparirai» m allieterai. Soave 

è la notte vedere i nostri cari 

quando 'che sia. Se le parole e il canto ^ f 

possedessi d’ Orfeo, si che, moicendo 

di Demètra la figlia e il suo signore, 

te dall* Averno rt'addur potessi, 

vi scenderei; né di Plutone il cane 

mi tratterrebbe, né Caronte, d’anime 

conduttor* pria che a luce io ti rendessi. 

Ora attendimi là» quando io sia morto, 

e prepara !a casa ove dimora 

avrai con me. Che porre io mi farò 

in questa i stessa arca di cedro, il fianco 

vicino al fianco tuo; né» morto, mai 

sarò da te disgiunto» o sola fida [ 

PRIMO CORIFEO 

Il tuo duo! per costei con te partecipo, 
amico per T amico; essa n’è degna. 

ALCESTt 

Figli, del padre le parole udiste ; 
non sposerà, che sia vostra nemica, 
un'altra donna : a me non farà torto, 

ADMETO 

Lo affermo anche una volta; e manterrò. 





ADMETO 

Oh caro dono di mano diletta I 

ALCESTI 

Iti vece mia f m tu madre per essi. 

ADMETO 

Forza sarà» quandio di te son privo. 
ALCESTI 

Quando vìver dovevo* o figli, parto* 
ADMETO 

Che farò di te privo, o me infelice! 
ALCESTI 

Chi muor dispare. Avrai medico il tempo. 
ADMETO 

Con te laggiù, con te laggiù mi reca 1 




■ 
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ALCESTl 

Io basto, che per te volli morire. 

ADMETO 

Di quale sposa, o Dèmone, mi privi ! 

ALCESTl 

Già pieno d'ombra rocchio mio Raggrava. 
ADMETO 

Morto anche io sono, se mi lasci, o sposa 1 
ALCESTl 

Dire ben puoi che nulla io sono piu, 
ADMETO 

Leva il tuo volto,,, non lasciare i figli ! 
ALCESTl 

Non io voglio lasciarli,,. Oh figli,.* Addio! 
ADMETO 


Guardali ancor, guardali ancora 1 
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ALCESTl 

ADMETO 

Che fai? Cs lasci? 


Muoio 1 


ALCESTl 
Addio I 

ADMETO 

Morto son io I 

PRIMO CORIFEO 

Spirò. Spenta tf Admeto è la consorte. 


\ 


EUMELO 

Oh mia sciagura ! La madre è scesa 
sotterra, o padre I Non vede piu 
il sole; ed orfana 
la vita mia 
povera lascia. 

Vedi, le palpebre 
vedi, e le mani 
già rilasciate I 

Odimi, odimi, ti prego, o madre I 
Io sono, o madre, 
sono il tuo pargolo, 
io che ti bacio, 
io che ti chiamo I 
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ADMETO 

Chiami chi più non ode e più non vede. 

Dura sciagura me con voi percuote* 

* 

EUMELG 

Pargolo io sono» padre; e me solo 
con la sorella la madre lascia* 

Me sventurato, 
te sventurato ! 

Invano, invano 
per te le nozze 
furono : al limite 
della vecchiezza 

con la tua sposa non giungi. Morte 
prima la prese* 

Tutta in rovina, 
poi che tu parti, 
madre, è la casa 1 

PRIMO CORIFEO 

Sopportar la sciagura, Admeto, è forza* 
Non il primo fra gli uomini, né l'ultimo 
sarai, che perda una consorte egregia. 
Pensa che tutti siamo sacri a morte. 

ADMETO 

Lo so* Né sopra me questa sciagura 
batté Cali improvvisa* E ben, saperlo, 
già da gran tempo mi crucciava* Or via, 
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T esequie adesso celebrar conviene. 

Voi qui restate. E il lugubre peana 
spintoni alterno al Dio d’ A verno immite * 
Ed ai Tessali tutti onde ho l'impero* 
pubblico lutto per ÀI cestì impongo : 
recidere le chiome, e negre vestì* 

Ed ai cavalli che aggiogate ai cocchi, 
ed ai corsieri* sian recisi i crini. 

Né più clamor di flauti né di lire, 
pria di dodici mesi, in Fere s’oda* 

Che mai seppellirò morto più caro 
di questo* e a me più amico* Ed onorarlo 
deggio io* poi che per me morte sostenne. 


Admeto si ni lontana. 



PEANA FUNEBRE 


PRIMO CORIFEO 

Strofe 

O figlia di Pelio, 

ti siano gradila dimora le tenebre inferno. 

E sappia Ade, il Nume che negre ha le chiome, 

e il vecchio che i morti conduce, 

al remo seduto e al timone! 

che mai d* Acheronte 

sovressa la morta palude, 

mai donna più degna 

recò sul bireme battello. 


SECONDO CORIFEO 

Anthtrofe 
Te molto i poeti 

diran su l'alpestre settemplice lira, con gl* irmi, 
diran senza lira, nei giorni che riede 
a Sparta la vece del mese 
camèo, fulgendo alta la luna 
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per tutta la notte, 
e nella felice, fulgente 
Atene : tal mèsse 
di canti lasciasti ai poeti. 


PRIMO CORIFEO 

Potessi io dal soggiorno 
d* A verno, i! sotterraneo 
fiume solcando, al giorno 
te ricondurre, Alcesti 1 
Che tu cara, tu unica 
fra le donne, valesti, 
te sacrando alla morte, 
salvare dalle tenebre 
dell'Ade il tuo consorte. 

Cada la terra sopra te leggera ! 
Ché se novello talamo 
Admeto mai salisse, ai figli tuoi 
segno d'odio sarebbe, e a tutti noi. 


SECONDO CORIFEO 

La madre e il padre stanco 
sotto la terra ascondere 
non sostennero il fianco, 
per evitar la fine 
precoce al figlio misero : 
e bianco aveano ìl crine. 

Ma tu, nella fiorita 
gioventù, pel tuo caro 
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abbandoni la vita. 

Obi. se a me pure concedesse il Fato 
tale % ima sposa ! 11 termine 
Jbreve è di vita : deh [, potessi gli anni 
miei presso a lei varcar, scevro d’ affanni 1 





Mentre suonano le ultime note del peana, 
sulla scena irrompe improvviso Ercole, 


ERCOLE 


Ospiti, che dimora avete in questa 
terra di Fere, trovo in casa Àdmèto? 


PRIMO CORIFEO 


Ercole l In casa è di Feréte il figlio. 

Ma, di' : qual causa ti sospinse al suolo 
della Tessaglia, alla città di Fere? 


ERCOLE 

Compier per Euristèo debbo un'impresa. 


PRIMO CORIFEO 


E dove? quale strada è a te prescritta? 
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ERCOLE 

Del tracio Dl'omède il cocchio io cerco. 

i 

PRIMO CORIFEO 

Come I* avrai? Non sai chi è quel barbaro? 
ERCOLE 

No 1 Dei Bistont al suolo io mai non giunsi. 
PRIMO CORIFEO 

Quei eorsier, senza Sotta aver non puoi. 
ERCOLE 

Mio costume non è fuggir fatica I 
PRIMO CORIFEO 

Tornerai se T uccidi; o laggiù resti. 

ERCOLE 

Non è già questa la mia prima impresa. 
PRIMO CORIFEO 


E se uccidi il signor, poi che farai? 
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ERCOLE 

Reco ì corsieri* di Tirinto al re. « 

PRIMO CORIFEO 

Por morso a quelle fauci non è facile. 
ERCOLE 

Spirano forse dalle nari fiamme? 

PRIMO CORIFEO 

Con voraci mascelle sbranali gli uomini. 
ERCOLE 

Belve alpestri son dunque* e non cavalli 1 
PRIMO CORIFEO 

Vedrai di sangue infusi t lor presepi. 
ERCOLE 

E l'uom che li allevò, qual padre vanta? 
PRIMO CORIFEO 

Marie. Dei Traci clipei d'oro è re. 
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ERCOLE 

Il travaglio che dici, è quale il Dèmone 
li serba a me : duro, a meta ardua volto, 
se ‘coi figli di Marte appiccar zuffa 
icr devo sempre. Con Licóne prima, 
poscia con Cigno; e in questo terzo agone, 
tali cavalli e tal signore affronto. 

Ma nessuno vedrà che tremi il figlio 
d'Alcmèna pel valor dei suoi nemici. 


PRIMO CORIFEO 

Èrcole, vedi I II re di questa terra, 
Admèto, dalla sua reggia s'avanza. 

Entra Admeto. 


ADMETO 

Stirpe di Giove e di Persèo, salute ! 

ERCOLE 

E a te salute, o Admèto. o re dei Tessali! 
ADMETO 

Salute avessi, come tu me V auguri ! 

F-RCOLE 

Che avvenne? A che le chiome hai rase a lutto? 
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ADMETO 

Quest'oggi seppellir devo un defunto. 

ERCOLE 

Il mal dai figli tuoi distolga un Nume 1 
ADMETO 

Vivi son nella casa i figli miei* 

ERCOLE 

Se morto è il padre, a morte era maturo, 
ADMETO 

Anch'egli è vivo, e lei che a luce diemmi, 
ERCOt-E 

Morta non è la tua consorte. Al cesti? 
ADMETO 

Dare debbo per lei risposta ambigua, 
ERCOLE 

D*una morta favelli? o vive ancora? 
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ADMETO 

Vive e t non vive : ed il mio cuore angoscia* 

* ERCOLE 

Non ne so più dì prima* Oscuro parli, 

ADMETO 

Non sai quale destino su lei pesa? 

ERCOLE 

Si* Che morire elesse in vece tua. 

ADMETO 

E se tanto accettò, puoi dirla viva? 

ERCOLE 

Ahi Non piangerla avanti! Attendi l'ora, 
ADMETO 

Morto è chi morir dee. Chi mori, sparve, 
ERCOLE 

Non è dover morire esser già morto. 
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ADMETO 

Tu cosi pensi; ed io penso altrimenti. 
ERCOLE 

Chi piangi, via? Qual dei tuoi cari è morto? 
ADMETO 

Una donna : una donna» or or t' ho detto. 
ERCOLE 

Straniera, o di stirpe a te congiunta? 

ADMETO 

Straniera : e al mio tetto era pur utile. 
ERCOLE 

E come in casa tua finf la vita? 

ADMETO 

Mortole il padre» fu cresciuta qui. 

ERCOLE 

Ahimè ! 

Trovato non f avessi* Admeto, in duolo f 
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ADMETO 

Perché t dici cosi? Che mai disegni? 

* ERCOLE 

D'altri ospiti alla mensa andare io penso. 

ADMETO 

Mai non sarà. Tal male, oh. non avvenga I 
ERCOLE 

À chi soffre, molesto giunge Tospite. 
ADMETO 

1 morti sono morti. Entra, su via. 

ERCOLE 

Turpe è il banchetto, se gli amici piangono. 
ADMETO 

Appartata è la stanza ov'io ti reco. 

ERCOLE 

Lasciami andare; e grato ti sarà. 
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ADMETO 

D’&ltr'uonio a mensa non andrai. Precedimi, 
Le camere remote apri degli ospiti, 
ed ai ministri di* che t'apparecchino 
quello che brami. 

Ercole entra, - Ai servi. 

E slan chiuse le porte 
di mezzo. Chi banchetta, udire gemiti 
non deve. Né attristar bisogna gli ospiti. 


PRIMO CORIFEO 

Che fai? Su te grava tal male, o Àdmèto, 
e hai cuor d'accogliere ospiti? Sei folle? 

ADMETO 

Se dalla casa via, se dalle mura 
respinto avessi l’ ospite, m avresti 
data lode? Minor, se inospitale 
fossi, sarebbe la sciagura mia? 
S'aggiungerebbe ai mali un mal, se detto 
fosse il mio tetto in ospitai. Costui, 
quando alla terra sitibonda giungo 
d'Argo, ìl miglior degli ospiti è per me. 

PRIMO CORIFEO 

E perché mai celasti la tua sorte 
alFuom, che, come dici, amico t'è? 
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ADMETO 

Se conosciuto il mio dolore avesse» 
la mia soglia varcata ei non avrebbe. 

Forse anche a lui, così facendo, folle 
sembrerò; lode non ne avrò; ma il tetto 
mio non sa né scacciar né spregiare ospiti. 
Esce, 



PRIMO CORIFEO 

Strofe 

O casa d un uom generoso, che a tutti dischiusa ognor sèi, 

Apòi line pizio, signor dell' armonica lira, 

in te dimorare 

degna va si, in te pasturare 

le greggi sui tramiti 

alpestri sostenne, 

guidando gli armenti col sufolo 

d'agresti imenei. 


SECONDO CORIFEO 

Antistrofe 

E insieme, pel gaudio del canto, le linci macchiate pascevano, 
lasciate le vaiti de FOlro, venian dei leoni 
le fulve coorti: 

e al suon di tua cetera, o Febo, 
il versicolore 
cerbiatto danzava, 
lanciandosi, ebbro dei cantici, 
sovressi gli abeti. 
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PRIMO CORIFEO 

Strofe 

Però np la sede ferace 

di. greggi, vicino a le belle 

Bebiadi fluenti, dimora, 

e il del dei Molossi gli segna il confine, 

nei piani ove a notte i corsieri riposali del sole, 

e stende K imperio su Egóna marina, 

e sovra 1 inospite spiaggia del Pelio, 

SECONDO CORIFEO 

Antistrofe 

Ed ora, dischiusa la casa, 

con occhio di lagrime, l'ospite 

accoglie, piangendo la sposa 

or ora defunta. Ciré i nobili cuori 

trattiene pudore. E s'accoglie fior d’ogni -saggezza 

nei buoni. Fiducia nel cuore mi siede 

che prosperi eventi succedano al sire. 







Dalla reggia esce il corteo funebre 
che reca Al cestì al sepolcro. 


ADMETO 

Cittadini di Fere, amici mìei, 
la morta spoglia recano i ministri 
già nei funebri arredi, al rogo eccelso 
ed al sepolcro. La defunta or voi* 
conTè costume, salutate, mentre 
lascia la casa pel viaggio eterno, 

PRIMO CORIFEO 

Tuo padre vedo, che Tanti co piede 
muove; e seco ha ministri, che ad Alcesti 
gli estremi doni dei defunti recano. 

FERETE 

Entra, seguilo da servi che recano vesti, vasi, collane 
ed altri doni Funebri. 


Figlio, son qui . Pel cruccio tuo mi cruccio. 

Una buona consorte, una consorte 

saggia hai perduta. Chi lo nega? Eppure 
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convien piegarsi al Fato, anche se grave. 
Per lei gradisci questi doni. Ed ella 
sotterra scenda. Onore abbia la salma 
di lei, che die' la sua per la tua vita: 
e non permise ch'io privo dei figli 
restassi, e senza te mi consumassi 
in dogliosa vecchiezza: e con quest’atto, 
nobile tutta la femminea stirpe 
e illustre ha reso* — O tu, che salvo il fi gl 
hai fatto, noi cadenti hai sollevati, 
salve! Prospera sorte anche in À verno 
l’arrida. Oh f, tali spose sceglier gli uomini 
dovrebbero: o non mai stringere nozze. 

ADMETO 

Invito io non ti feci a queste esequie, 
ne so dir grata la presenza tua, 

Dei doni tuoi costei non s'ornerà : 
senza nulla di tuo sarà sepolta. 

Quando presso alla morte ero, dovevi 
crucciarti del mio cruccio. Allor. da parte 
rimanesti, lasciasti che per me 
morisse un altro, un giovine, tu vecchio. 

Ed or su questa morta versi lagrime? 

No, padre mio non sei, quella che chiamano 
mia madre, a luce non mi dìe*. D'un servo 
io sono sangue, e al sen della tua donna, 
di sotterfugio avvicinato fui. 

Arrivato al cimento, hai ben mostrato 
chi sei : d'essere tuo sangue non credo. 
Pusillanime sei come ni un altri, 
che, cosi grave d anni, giunto al termine 
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della vita, morir pel figlio tuo 
né volesti, né ardisti. E a morte andò 
questa donna straniera, che a buon dritto^ 
io crederò mia sola madre e padre. 

Eppure, egregia prova era per te , 

morir pel figlio tuo, quando a ogni modo 
sol breve tempo a te di vita resta. 

E con Àlcesti ancor vissuto avrei, 
né solo piangerei le mie sciagure. 

Quanto uom beato può godere, tutto 
goduto hai tu. La gioventù passasti 
regnando : avevi me, tuo figlio, erede 
della tua casa; né, morendo, i beni 
lasciati avresti alla rapina altrui ; 
né dir potrai che a morte mi lasciasti, 
perché negassi a tue canizie onore : 
che reverente io sempre fui. Per questo 
tale mercè mìa madre e tu mi date, 

IVI a or, t’affretta a procreare figli, 
che curin gli anni tuoi tardi, che morto 
omino te, che la tua salma espongano : 
mai questa mano tì seppellirà r 
ché, per tua parte, io sarei morto. Or, s’io, 
grazie ad un altro, ancor la luce veggo, 
di quello figlio mi dirò, di quello 
curerò la vecchiaia. ! vecchi fingono 
quando ìnvocan la morte, e gli anni tardi 
biasimano, e che troppa sia la vita. 

Se morte appressa, niuno vuol morire 
piu : né più grave la vecchiezza sembra. 
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PRIMO CORIFEO 

Batta ! Già troppa è la sciagura vostra 1 
Non irritar l'alma de! padre, o figlio I 

FERETE 

f 

Figlio, che tracotanza è 3 a tua? Sono 
un Lidio, un Frigio schiavo tuo, da battere 
di contumelie? Non sai tu che tessalo 
sono io, di padre tessalo, legittimo, 
libero? Troppo m offendesti; e i detti 
fanciulleschi che tu contro me scagli, 
non andranno impuniti. Io di mie case 
signor t'ho generato, e t'ho nutrito; 
ma debito non è che per te muoia» 

Legge patria non è, non legge ellèna, 
che la vita pel figlio il padre dia» 

O prospera o infelice* è tua la vita 
tua. Quel che aver da me devi, tu Thai ; 
di molte genti sei signore, molti 
campi e vasti io tì lascio, che dal padre 
ebbi in retaggio» In che ti feci torto? 

Di che ti privo? Non dar la tua vita 
per me, né io la mìa per le. La luce 
t*è cara. Pensi che al tuo padre cara 
non sia? Delta mìa vita* certo, poco 
mi resta; e il poco è pur dolce : ben lunghi 
giorni sotterra passerò; ma tu, 
tu combattesti svergognatamente, 
per non morire; e vivi; e sei sfuggito 
al tuo destino, e uccisa hai la tua sposa. 

E poi la viltà mia biasimi, o tristo 
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fra * tristi, tu confuso da una femmina, 
che succise per te, bel giovinetto ! 
ingegnosa trovata, ad evitare 
sempre la morte, se saprai convincere 
sempre a morir per te qualsiasi sposa , 
tu abbia. E tu, si vile, anche vituperi 
i cari tuoi, che a ciò non son disposti? 
Taci. Sappi che se la vita è cara 
a te, è cara a tutti, E se m'offendi, 
altre offese udrai : molte, e meritate. 


PRÈMO CORIFEO 

Troppe le offese sue, troppe le tue. 
Taci, non oltraggiar tuo figlio, o vecchio. 


ADMETO 

Dille, e risponderò. Se udire il vero 
ti cruccia, errar contro me non dovevi. 


FERETE 

Piu errato avrei, se per te morto fossi. 
ADMETO 

Ugual cosa è morire im vecchio e un giovine? 


FERETE 


Una sol vita abbiamo, e non un paio f 
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ADMETO 

Lunga tu possa piu che Giove averla I 

. FERETE 

Nessun torto hai sofferto, e imprechi al padre? 

ADMETO 

Perché di viver molto sei troppo avido. 

FERETE 

E tu, non mandi in vece tua la sposa? 
ADMETO 

Grazie alla tua viltà, tristo fra i tristi. 

FERETE 

Dirai che morta sia per salvar me? 

ADMETO 

Ahimè I 

Possa un giorno aver tu di me bisogno I 

FERETE 

Sposane molte, tu, spacciane molte. 
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ADMETO 

Vergogna tua, che morir non volesti. 

FERETE 

Caro è il fulgor di questo cielo, caro I 
ADMETO 

Vile è l’ animo tuo : non è virile, 

FERETE 

Non riderai nel dar sepolcro al vecchio, 
ADMETO 

Senza gloria morrai, quando morrai. 
FERETE 

Che mi fa, dopo morte, mala voce? 
ADMETO 

Ahi ahi ! Vecchiaia spudorata troppo ! 
FERETE 

Spudorata costei non fu : fu pazza. 
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ADMETO 

Vattene 1 lascia ch'io la seppellisca! 

PERETE 

Seppelliscila, dopo averla uccisa. 

Vado! IVI a tu render dovrai ragione 
ai suoi congiunti» O Adrasto più non vive, 
o la sorella a vendicar verrà, 

ADMETO 

Alla malora, tu e la donna ch'abita 
con te. Senza figliuoli invecchierete, 
pur vìvo essendo il figlio vostro* Tanto 
meritate. Né piu la stessa casa 
ci accoglierà. Se rinunciar potessi 
col bando d un araldo a! tetto avito, 
rinuncerei ! — Su via, poi che bisogna 
chinarsi al ma! presente, or noi moviamo : 
sopra il rogo poniamo il corpo estinto. 


II Coro si ovvia lentamente, cantando, col corteo funebre. 
CORO 

Ahimè, ahimè ! Che cuore fu il tuo, misera 1 

Oh generosa, oh nobile, 

salve ! Benigno Ermète sotterraneo 

te accolga, e l’Ade. E se la nobile opera 

anche If si remunera, 

sendone tu partecipe, 

sedere possa a lato di Persèfone, 




Da una porta secondaria della reggia esce un serwj, 
tutto pieno d'indignazione e di cruccio. 


SERVO 

hT ho visti molti* forestieri, e d’ogni 
parte del mondo, giungere alla reggia 
cTÀdmèto* e il pranzo gli ammannib Ma uno 
piu tanghero di questo, non ci ha messo 
mai piede. Prima, trova il mio padrone 
in lutto, ed entra, senza farsi scrupolo 
di varcar questa soglia. Poi* saputa 
tanta disgrazia, non ha mica accolta 
con discrezione l’ospitalità 1 
Ci scordavamo qualche cosa? E lui 
tempestava, per farsela portare. 

E messa mano ad una coppa duellerà, 
dalli a trincare puro sugo d’uva, 
sin che il fuoco del vino, serpeggiandogli 
nelle vene, lo accese. E, cinto il capo 
con rami di mortella, abbaia e abbaia 
fuori di tòno. C’erano due musiche : 
quello berciava, senza darsi il menomo 
pensi er tT Admeto* e dei suoi guai : noi servi 


172 


EURIPIDE 


piangevam la signora; ma [e lagrime 
nascondevamo all ospite : che Admèto 
ce Taceva ordinato. — E adesso, io 
devo servirlo a tavola, quest'ospite, 
questo birbone, questo ladro, questo 
brigante ! E intanto, la padrona mia 
la portan via di casa, ed io non Vi io 
seguita, verso tei non ho potuto 
tender la mano, sfogarmi a singhiozzi, 
lei che per me, che per i servi tutti, 
era una madre, che c[ risparmiava 
mille castighi, mitigando Tira 
dello sposo. Ho ragione o no, se odio 
lo stranìer che piombò fra i nostri guai? 

Dàlia stessa polla esce Ertole, ubriaco, con una toppa 
in mano ed una corona in testa, 

ERCOLE 

Perché stai li cogitabondo e scuro, 
amico? Un servo non ha già da fare 
quel muso lungo agli ospiti, ma accoglierli 
con garbo e grazia. Tu, vedi V amico 
in casa del padrone, e lo ricevi 
accipigliato, con un viso d'uggia I 
Sentimi qui, che metterai giudizio. 

Lo sai qua fé la sorte dei mortali? 

Credo dì no. Chi può avertelo detto? 

Debbon morire tutti quanti gli uomini; 
né tra i mortali alcuno v’è che sappia 
se dimani vivrà : che oscuro è l'esito 
della ventura; e non s'impara; ed arte 
non te l'insegna. Adesso che sat tanto. 
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che F impari da me, datti alla gioia, 
trinca , pensa che il giorno che tu vivi 
è tuo, della Fortuna è il resto. E onora ^ 
Cipride, delle Dee la piu soave, 
la più benigna pei mortali. E l' altre 
malinconie, lasciale stare, e dammi 
retta, se non ti par ch'io dica male. 

A me, pare di no. Dunque, non startela 
a pigliar troppo, cingi una corona, 
varca la soglia, e bevi insiem con me ; 
e tì so dir che il tintinnio del calice 
farà mutare subito di rotta 
a quella grinta amara, e all' umor negro. 
Chi è mortale, ha da pensare da 
mortale; e per la gente ammu sopita 
sempre e accigliata, credi pure a me, 
la vita non è vita; è un'agonìa. 

SERVO 

Tutto questo lo so; ma non passiamo 
un momento da risa e da bagordi. 

ERCOLE 

È morta una straniera ; non pigliartela 
troppo : i signori della casa vivono. 

SERVO 

Vivono? Non sai dunque ì nostri mali? 
ERCOLE 

Vivono! o il tuo signor mentito m’ha ì 
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SERVO 

Troppa amico è il mio re, troppo, degli ospiti ! 
ERCOLE 

Dovea, per lutto estraneo, male accogliermi? 
SERVO 

Davvero estraneo, si : troppo era estraneo 1 
ERCOLE 

Forse mi tacque alcuna sua sciagura? 

SERVO 

Va' in pace : noi del re piangiamo i mali, 
ERCOLE 

Non parli no, come d’estraneo lutto I 
SERVO 

Crucciato mi sarei elei tuo bagordo? 

ERCOLE 

Che? M’ha l’ospite mio tratto in inganno? 
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SERVO 

Non giungi in punto da ricevere ospiti I 
ERCOLE 

Morto è dei figli alcuno? O il vecchio padre? 


SERVO 




□ Admeto 


, ospite, spenta è la consorte 1 


ERCOLE 

Che dici? E in casa pur m'avete accolto? 


SERVO 

Troppo si peritava di respingerti. 

ERCOLE 

Dì quale sposa orbato fosti, o misero I 


SERVO 

Tutti perduti sìam, non solo Ài cesti, 
ERCOLE 

Ben sentito Favea, vedendo il pianto 
scorrere, e il volto, e il capo raso. Ma 
mi convinse, dicendo che un estraneo 
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alla tomba recava* E* a mal mìo grado* 
questa soglia varcata* entrato in casa 
del T amico ospitale, immerso in tanta 
calamità* sto qui gozzovigliando. 

E un serto cinge il capo mio I — Ma tu* 
perché tacere* quando sulla casa 
tanta sciagura era piombata? Dove 
la seppellì? Dove potrei trovarla? 

SERVO 

Per la via dritta che a Larissa mena* 
vedrai la bianca tomba* oltre il pomerio* 


ERCOLE 

Cuor mìo* temprato a mille prove, or mostra 
qual figlio a Giove diede Alcmèna. lo devo 
salvar la dorma or ora spenta* Àlceati, 
e a questa casa ricondurla, e all'ospite 
degna mercede ricambiare. Andrò, 
affronterò dei morti il sire, Tànato 
dal negro peplo. Vicino alla tomba, 
certo* a suggere il sangue delle vittime* 
lo troverò. Lo apposterò. Né s'io* 
balzando dal l'agguato* potrò cingerlo 
nel cerchio delle mìe mani* sarà 
chi sveller possa dalla stretta 1* ansimo 
del fianco suo, se Al cesti non mi rende. 

Che se mai questo agguato mi fallisce* 
né venga alla sanguigna epula* giu 
nella dimora senza sol di Cora, 
discenderò* la chiederò* Sicuro 
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sono, di ricondurre al mondo ÀI cesti, 
e consegnarla nelle man dell’ospite 
che non mi rimandò, ma in inezia a tanta 
sciagura, in casa sua mi diede albergo, 
e la nascose, nobil cuore, ed ebbe 
riverenza di me* Chi mai, fra ì Tessali, 
piu ospitale di lui? Chi nelle terre 
d’ Eliade tutta? Ora ei t si generoso, 
non dirà che fu largo ad un ingrato. 

Esce di furia* Il servo li ritira. 
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Scena come nel principio, f orna Admeto, 
seguilo dai cittadini che formano il coro. 

ADMETO 

Ahimè I 
Ritorno odioso , 

aspetto odioso dei tetti deserti ! 

Ahimè ahimè, ahi, ahi ! 

Dove andrò? Dove starò? 

Che devo dire? Che favellerò? 

Deh l morte mi colga 1 
A trista ventura mi nacque mia madre : 
invidio gli estinti, di loro ho vaghezza : 
che i raggi del sole mirare non godo, 
né muovere i piedi sovressa la terra : 
tal pegno mi tolse, per darlo all' A verno, 
il Nume di morte. 

PRIMO CORIFEO 

Avanza, avanza, alla tua casa in seno l 

ADMETO 

* Ahimè 1 
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Degna di pianto è la sciagura tua ì 


ADMETO 

Ahi, ahi I 

PRIMO CORIFEO 

T* opprime il duolo, 
bene lo so ! 


ADMETO 

Ahimè, ahimè l 

PRIMO CORIFEO 

Ma nulla a lei ch e in buia terra, giova, 
ADMETO 

Misero me* misero me I 

PRIMO CORIFEO 

Mai piu vedere della tua consorte 
il carissimo viso 1 Oh amara sorte ! 

ADMETO 

La doglia rammemori che il cuore mi piaga : 
qual male peggiore per l'uomo* che perdere 
la fida compagna? Deh!, mai questo tetto 
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accolto nTavesse* con sìmile sposa 1 
Invidio chi sposa* chi figli non ha* 

Abbi imo una vita* dolersi per questa 

è pena mediocre; ma i morbi dei figli, ma il talamo 

,di nozze* soffrire 

da morte deserto, perché, 

se pur senza sposa né figli, si vìve? 

PRIMO CORIFEO 

T'opprime il Fato, il Fato ineluttabile* 


ADMETO 

Ah imè ! 

PRIMO CORIFEO 

Nessun confine alla tua doglia poni ! 
ADMETO 

Ahi! 

PRIMO CORIFEO 

Duro è patirla; 
ma pur bisogna* 


ADMETO 

Ahimè, ahimè! 

PRIMO CORIFEO 

Tollera: il primo tu non sei che perda.*. 
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ADMETO 

Mìsero me, misero me [ 

PRIMO CORIFEO 

la sposa* Sovra i miseri mortali 
sciagura piomba con diversi mali* 

ADMETO 

O lunghi dolori, tormenti pei cari 
che sceser sotterra I 
Perché proibiste che giù nella tomba 
mi precipitassi» che spento giacessi 
vicino alla donna mia cara? 

Avrebbe VA verno, non uno 
ma due fidi spìriti visti 
insieme varcare la buia palude. 

PRIMO CORIFEO 

Strofe 

lo m'ebbi un parente 

a cui nella casa si spense, 

ben degno di lagrime, Punico figlio. 

E pur, benché orbo di prole, 

benché già vicino a canizie, 

già oltre con gli anni, 

sostenne con forza il suo male. 

ADMETO 

Deh!, come abitar la mia casa, 
come entrarvi potrò, poi che tanto 
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mutò la mia sorte? Oh, me misero! 

Un di tra le fiaccole pelle 
v'cntrai* fra clamor d'imenei* 
tenendo per mano la sposa 
diletta; e il sonoro corteo 
s egida, me felice dicendo, 
felice la sposa defunta : 
che nobili entrambi, dì nobile 
progenie, ci fossimo uniti. 

Ma grido suona or ben diverso 
dai canti di nozze; ina invece 
di candidi pepli, le fosche gramaglie 
m’adducono al talamo vuoto, 

SECONDO CORIFEO 

Anastrofe 

In prospera sorte 
■su te, non esperto del duolo, 
il duolo piombò. Ma la vita, ma l'alma 
salvasti. Mori la tua sposa, 
perdé l'amor tuo. Cosa nuova 
tì sembra? La morte 
a molti rapi la consorte I 

ADMETO 

Amici, il fato della sposa giudico 
più felice del mio, sebben non pare. 
Che ni un dolore lei più toccherà, 
e glorioso fin pose alle ambasce. 

Ma io, che viver non dovea, schivata 
la sorte, condurrò misera vita ; 


ALCESTÌ 


m 



ora lo intendo* Come in casa io posso 
entrare? A chi rivolgerò parole, 
da chi parole udrò, si che V ingresso 
mi sia giocondo? Ove mi volgerò? 

Via mi scaccia dì qui la solitudine, 
or che deserte della sposa vedo 
le stanze, e il trono ove sedeva, e squallido 
il suolo, e ! figli alle ginocchìe mie 
caduti, pìangan la lor madre, i servi 
piangan perduta la signora loro. 

Questo mi aspetta entro la casa* E fuori, 
dalle tessale nozze cruccio avrò* 
e dai convegni femminili. Come 
sopporterò la vista delle donne 
negli anni uguali alla mìa sposa? E quanti 
mi son nemici, diranno cosi : 
u Vedi chi vive lunga vita, chi 
morire non ardi, ma, dando in cambio 
la sua consorte f per viltà schivò 
TAverno. D'essere uomo forse er reputa? 

E aborre i genitori, ei che non seppe 
morire I » — Questa mala fama avrò 
tra ì maligni. E che piu mi giova, amici, 
vivere in mala sorte, in mala fama? 

Rimane in atto di profonda angoscia. 




PRIMO CORIFEO 

Strofe 

Spesso fui con le Muse, spesso 
sursi a volo d'idee sublimi; 
ma, per quanto cercassi, nulla 
vidi mai che più forza avesse 
della Sorte; né alcun rimedio 
ritrovai ne le tracie tavole, 
negl* incanti d’ Orfeo vocale, 

né tra Terbe che Febo colse, che, blandi farmachi 
per le misere genti, porse cT Asclepio al figlio, 

SECONDO CORIFEO 

Anastrofe 

Ma non ara, né salita effigie 
cui tu supplice giunga, questa 
Dea possiede ; non cura vittime. 

Non gravare su la mia vita 
più di quanto finor gravasti : 
ché sin quanto disegna Giove, 
o Divina, per te si compie. 

Tu fra i Càlibi domi il ferro con la tua possa; 
né si piega, né il tuo volere pietà conosce. 
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PRIMO CORIFEO 

Strofe 

Ed or nei vincoli non estricabili delle sue mani, te^guesta Diva 
strinse. Fa’ cuore. Non con le lagrime potrai dagl'inferi 
tornare a luce la morta gente. Sin anche i figli degl' Immortali 
scendon di morte nel buio regno. 

Era diletta la tua consorte 
fra i vivi ; spenta, diletta è ancora : 
tu La piu nobile fra quante donne 
vivono, avesti compagna al talamo. 


SECONDO CORIFEO 

Antìstrofe 

Né riguardata sarà la tomba della tua sposa si come il tumulo 

di chi morendo scompare. Onori simili ai Numi 

avrà : per quanti transiteranno, sarà motivo di riverenza. 

E alcun, distoltosi dal suo cammino, 
per ricercarla, dirà : a Costei 
per il suo sposo diede la vita. 

Ora è fra i Numi ! Salute I E siine 
propìzia 1 » Tale sarà sua fama. 





CORIFEO 

Se non m* inganno, Admeto, alla tua casa 
rivolge il pie' cTAIemena il prode figlio. 


Entra Ercole, condueendo per mano una donna di 
forme giovanili, elefanti, tutta avvolta in un velo nero, 

ERCOLE 

A un amico* parlar lìberamente 
bisogna, Admeto* e non tacere* e chiuse 
dentro tenere le rampogne, lo, giunto 
tra i mali tuoi, ben degno mi credevo 
che I* amicizia mia mettessi a prova; 
ma tu la esposta salma della sposa 
mì nascondesti; e dun estranio lutto 
ti fingesti dolente, e m* ospitasti, 

OncTio la fronte ghirlandai, libai, 
nella tua casa sventurata, ai Numi l 
Ti rampogno di questo, ti rampogno. 

Ma non vo* fra i tuoi mali più crucciarti. 
Senti adesso perché son qui tornato. 

Prendimi questa donna* e custodiscila, 
sin quando, ucciso dei Bistoni il re. 
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con la cavalle tracie io qui non rieda. 

E se sciagura me cogliesse — ma 
tornerò* tornerò — - te ne fo dono* * 

ché ancella sia nella tua casa. — Duro 
travaglio fu* l’averla in queste mani* 

Genti rinvenni che una gara pubblica* 
ben degna di cimento* avean proposta 
per gl! atleti* E di li vengo io* recando 
questo trofeo. Cavali! erano premio 
ai piu lievi certami : a chi vincesse 
i maggiori, la lotta e Ì ludi pugili* 
greggi; premio supremo era la donna* 

Poi che li mi trovai* vile mi parve 
lucro si nobil non curare. Ed ora* 
tu questa donna custodisci* come 
ti pregai. Ché rubata ella non è* 
ma con gran pena guadagnata* E forse* 
un giorno* lode mi darai di ciò* 

ADMETO 

Non per dispregio, e non per reputarti 
nemico, ti celai la sorte misera 
d'Alcesti mia. Ma dolore a dolore 
aggiunto avrei* se tu d' un'altra casa 
ospite andavi; e già pianto abbastanza 
mi dava il male mio. — Ma questa donna* 
se puoi* signor* te ne scongiuro* dalla, 
dalla in custodia ad un altro dei Tèssali* 
che sofferto non abbia ciò ch'io soffro. 

Molti sdii tra i Ferés! ospiti tuoi : 

non far che 11 male mio sempre ricordi. 

Come potrei* vedendo in casa mia 
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costei, frenar le lagrime? Malato 
sono io: di nuovo mal non aggravarmi I 
Già sa me troppo la sciagura pesa. 

Dove potrebbe In questa casa vivere 
una giovane? Giovane è costei, 
quanto alle vesti e agli ornamenti pare. 

Nelle stanze degli uomini? Ma come 
rispettata sarà, stando fra giovani? 

Al giovani por freno, non è facile* 

Ercole : ed io per te son previdente. 

O nelle stanze della sposa morta 
T ospiterò? Come potrei condurla 
al talamo di tei? Duplice biasimo 
temo : dei cittadini , che diranno 
che, tradita la mia benefattrice* 
d un'altra donna ìl talamo m accolse; 
e della morta, degna ch'io la veneri* 
dare mi debbo gran pensiero. O donna, 
qual che tu sia, sappi che hai tu d* Al cestì 
la forma stessa, e le somigli ìn tutto. 

Triste mé I Lungi dalle mie pupille 
questa donna conduci : non aggiungere 
strazio a strazio. Mi par, se la contemplo, 
la mia sposa vedere. Mi s'intorbida 
il cuor, dagli occhi mìei fonti dirompono. 

PRIMO CORIFEO 

Tua sorte lieta io non dirò. Ma forza 
è, qual che sia, dei Numi il dono accogliere. 

ERCOLE 

Deh ! tanta forza avessi ìo, che la sposa 
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tua ricondurre dalle buie case 

potessi a luce, e questa mercè renderti I 

ADMETO 

So che vorresti. Ma poterlo ! E come? 

] morti più non tornano alla luce 1 

ERCOLE 

Troppo non disperarti; ed abbi senno» 
ADMETO 

Più che soffrire, dar consìgli è facile I 


ERCOLE 

Che vantaggio ti dà perpetuo pianto? 
ADMETO 

Anch'io lo so; ma mi costringe amore. 


ERCOLE 

Amare un morto, non può dar che lacrime! 

t 

ADMETO 


Più che dir non saprei; perduto io sono» 
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ERCOLE 

Chi loi nega? Era egregia la tua sposa. 
ADMETO 

Tanto, che mai più gioia avrò dal vìvere. 
ERCOLE 

1] tempo ma Idra ìa doglia or fresca. 
ADMETO 

Il tempo t Se per tempo intendi morte ! 
ERCOLE 

Oblio darà di nuove nozze brama. 

ADMETO 

Taci I che ciò dicessi io non credevo 1 

ERCOLE 

Che? Più non sposerai? Resterai vedovo? 
ADMETO 

Donna più mai con me non giacerà. 
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ERCOLE 

Giovar con questo a lei eh ‘è spenta aedi? 

♦ 

ADMETO 

Venerar quella» ovunque siasi, debbo, 

ERCOLE 

Lode, lode ti dò. Ma folle sei, 

ADMETO 

Lodami ch'io mai più sposo sarò I 
ERCOLE 

Che alla sposa fedele sii, ti lodo. 

ADMETO 

Morrò, pria di tradirla, ancor che spenta* 
ERCOLE 

Nella casa ospitale or questa accogli, 

ADMETO 

Noi Per Giove tuo padre io te ne supplico. 
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ERCOLE 

Erri, quanto jo chiedo non adempì, 

. ADMETO 

Troppo* adempierlo, Ìl cuor mi morderebbe. 

ERCOLE 

Fallo: forse ne avrai degno compenso. 

ADMETO 

Ahimè I 

Mai dalTagon costei condotta avessi \ 

ERCOLE 

Fu la vittoria mìa, vittoria tua. 

ADMETO 

Dici bene; ma la mìa sposa è morta. 

ERCOLE 

Se meglio è* se n*andrà; ma prima pensaci. 
ADMETO 

Meglio è, se contro me tu non t'adiri. 
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ERCOLE 

Non è senza ragion questa mia brama. 
ADMETO 

Mi piego 1 Ma non fai cosa a me grata. 
ERCOLE 

Fallo* c ti basti. Un di mi loderai» 

ADMETO 

Poi che ospitarla è d'uopo, accompagnatela. 
ERCOLE 

Non lascerò la donna ai tuoi ministri ! 

ADMETO 

Guidala dentro» se lo vuoi, tu stesso. 
ERCOLE 

W consegnarla nelle mani tue, 

ADMETO 

La casa è aperta; ma non vo* toccarla. 
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ERCOLE 

So) nelle mani lue vo* consegnarla, 

ADMETO 

Signor, quel ch'io non bramo a far m* asì ring] I 
ERCOLE 

Fa* cuor ; tendi la man : tocca I* estranea. 


ADMETO 

La tendo, come al capo della Gorgone, 


La tieni? 


ERCOLE 


ADMETO 

Si. 


ERCOLE 

Sta bene, custodiscila; 
ed un giorno dirai che non ingrato 
ospite fu di Giove il figlio. Guarda 
se ti par che somigli alla tua sposa. 

Toglili il velo dal cupo d'Alce&tL 
E dalla doglia a gioia oramai toma. 
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ADMETO 

Oh dio I Che devo dir? Quale prodìgio,? 
Chi lo sperava? La mia sposa vedo? 

La mìa sposa davvero? O un Dio nemic ■ 
d'ingannevole gioia me percuote? 

ERCOLE 

No 1 la tua sposa è quella che tu vedi ! 
ADMETO 

Dell* A verno non è dunque un fantasma? 
ERCOLE 

Non sono io mago evocatore d'anime I 
ADMETO 

Vedo la sposa a cut diedi sepolcro? 

ERCOLE 

Quella* Che tu noi creda io non stupisco. 
ADMETO 

Favellarle potrò, viva toccarla? 

ERCOLE 

Parla I Quanto bramavi adesso hai tutto* 
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ADMETO 

Oh Molto, oh membra della donna mia 
dilettissima, or v'ho, contro ogni speme» 
quando pensavo di mai più vedervi ! 

ERCOLE 

L hai. Non ti colga dei Celesti invidia. 

ADMETO 

Del sommo Giove o generoso figlio» 
sii tu felice, e te protegga il padre 
tuo : mutata hai tu sol la sorte mia I — 
Come dal buio I hai tornata a luce? 

ERCOLE 

Col Signore dei morti a pugna venni. 
ADMETO 

Con Tànato? E il cimento dove fu? 

ERCOLE 

L'appostai, lo ghermii presso alla tomba. 


ADMETO 


E perché muta la mia donna resta? 
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ERCOLE 

Non è concesso che costei la voce 
di chi la chiama oda, se pria non venga 
purificata dagrinflussi inferni, 
e giunga il terzo giorno. In casa adducila, 
E giusto sii per l'avvenire, e pio 
con gli ospiti tuoi, sempre, Admeto, addio. 
Io di Stènelo al figlio, ad Euristèo 
parto, a compire la dovuta gesta. 


ADMETO 

Con noi rimani ! Siedi alla mia mensa ! 


ERCOLE 

Al mio ritorno. Adesso Ho fretta. Addio- 
Parte. 


ADMETO 

Vivi felice; e a noi rivolgi il passo 
al tuo ritorno. E ai cittadini tutti 
indico, e ai quattro regni, che per questa 
prospera sorte, danze istituiscano 
e canti, e Tare fumino di vittime. 

Verso più dolce vita ora moviamo : 
che non lo nego ; lo sono, io son felice I 







Uno dei caratteri più salienti de Le Ferriere, e che primo 
colpisce qualsiasi lettore, è la straordinaria ricchezza della 

materia, * * 

Sfogliamo, rapidissimamente, la tragedia. C*è il prologo 
dì Giocasta, Poi, la descrizione, che il pedagogo fa ad An- 
tigone, dei sette duci assedianth Ecco I' ingresso delle donne 
Fenicie che formano il coro : ed ecco I* arrivo e il soliloquio 
dì Polinice, il duetto con la madre Giocasta, il terzetto con 
lei ed il fratello Etèocle. — Consiglio di guerra fra Etèoele 
e Creonte. 

Un largo canto corale. E dopo, sopraggiunge Tiresia, e 
sostiene la necessità del sacrificio di Menecèo : episodio inat- 
teso, che allarga improvvisamente l'orizzonte della tragedia, 
e sembra avviarla a nuove mète. Scena fra Creonte e Me- 
necèo, poi fra Menecèo e le donne Fenicie, alle quali il gio- 
vine confida la sua ferma decisione dì sacrificio. 

Nuovo canto del coro, e poi compare Farai do. Sicché 
tutti disponiamo l'anima alla catastrofe, tutti aspettiamo che 
il poeta stringa le fila, già numerose, de! dramma, 

E invece, qui comincia a svolgerle più copiose. Sdoppia, 
per cominciare, lesito della pugna, fi nemico è stato respinto 
dalle mura, ma non ancora interamente debellato; e i due 
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fratelli hanno deciso di giungere alla conclusione attraverso 
un loro duello, E cosi, avendosi una duplice conclusione, oc- 
corrono due afra idi e due racconti, 

E alla fine del primo, il poeta innesta sul tronco già adulto 
della tragedia una nuova gemma feconda. Giocaste, avuta no- 
tizia de li* imminente duello dei figli, corre al campo, per op- 
porsi all 'orribile scempio; e conduce seco la figliuola Antigone, 

Né 1* azione ancora precipita. Dopo un nuovo canto del 
coro, appare Creonte, a pianger la perdita del figliuolo. E 
solo dopo il suo compianto giunge l’araldo, a fare la seconda 
narrazione. Anzi, a guardar bene, l'interruzione del Coro a 
questo racconto, lo divide, come un dittico, in due quadri ben 
distinti, e della medesima entità ; 1 . Duello tra i fratelli. - 
2. Arrivo di Giocaste e d’ Antigone, suicidio di Giocaste. 
Sicché, essenzialmente, in questo dramma le narrazioni del- 
T araldo sono tre. 

E nelle parole del l 'araldo vediamo dunque svolgersi, e 
con evidenza meravigliosa, tutti gli ultimi avvenimenti del 
mito, sino alla fuga definitiva degli assediatiti . Ma non è 
ancora finita. Euripide non sa rinunciare allo stupendo motivo 
della pietà d' Antigone. Onde la fanciulla appare, ed esprime, 
ìn una lunghissima querimonia, il suo disperato dolore. 

E qui pensiamo che la tragedia sia davvero finita. Ma 
non è cosi. Con un colpo di scena che, almeno alla lettura, 
risulta di magico effetto, ecco uscire dal suo sepolcro il vec- 
chio Edipo, a cui la fanciulla narra lo sterminio della mo- 
glie e dei figli. E i! vegliardo rievoca, per suo conto, tutta la 
propria storia. 

Non siamo a] termine. Il mito offriva, sebbene in tutt* al- 
tro punto de] suo svolgimento, un altro motivo : il bando in- 
flitto da Creonte a Edipo. Euripide non sa rinunciarvi; e 
Creonte arriva a lanciar questo bando, insieme con l ordine 
di lasciare insepolto il corpo di Polinice. 
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E qui balenava un altro motivo di prinri ordine, che aveva 
ispirato a Sofocle un capolavoro : il contrasto fra i! re e la 
fanciulla. Euripide accoglie anche questo, compreso il par- 
ticolare delle mancate nozze con Emone, E Antigone risolve 
di partire col vecchio padre. 

Ma non per questo rinuncia a seppellire il fratello* 

Dovessi, o padre, anche morir nell'opra 
debito è che di terra io lo ricopra. 

E qui, poiché Edipo deve, per ingiunzione di Creonte* 
partire immediatamente, fra i due disegni d' Antigone, accom- 
pagnare il padre, e seppellire il fratello, emerge vera e pro- 
pria incompatibilità. Ma che cosa importa? Quanti motivi sug- 
gerisce il mito* quanti ne hanno creati i suoi grandi predeces- 
sori, quanti ne balenano nuovi alla sua fantasia, tanti il poeta 
ne accoglie nella sua opera. E quelli che non possono arri- 
vare alla compiuta espressione scenica, h espone per via di 
narrazioni, di allusioni, di corali digressioni liriche. In un certo 
senso. Le Fenicie sono un corpus de] fiero mito dei Labdàcìdi. 

Cosi, più che ricchezza, c'è pletora. E s'intende che più 
d un critico abbia sentito il dovere professionale di vibrarvi 
un colpo di lancetta, per alleggerirne la pressione. 

* 

# * 

Ma in qual punto vibrarlo? Qui comincia la discordia. 

Ossia: d + una cosa convengono tutti: della superfluità 
dell' episodio di Menecèo, « Non abbìam tempo — - dice il 
Weil — d‘ ammirare la nobile risoluzione del figlio di Creonte; 
e quasi d adiriamo con luì, come con un seccatore, che giunga 
a distogliere la nostra attenzione, mentre siamo occupati dun 
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altro soggetto » (’)* Queste parole rispecchiano proprio un sen- 
timento comune. 

Ma un passo piu oltre, incomincia la discordia. Lo sco- 
liaste, per esempio, condanna !" apparizione finale d'Edipo; e 
con lui va d'accordo, fra altri, il La Harpe. Ma il Patin 
osserva, e, mi sembra, a ragione, che questa scena, coronando 
il dramma con effetto cosi patetico, lo riassume e lo esplica, 
E c'è a chi non piace il prologo* Ed altri vorrebbe espungere 
il finale. E Schlegel giudica affatto superflua la scena tra ì 
due fratelli* che per Wcil (pag. 167) è la piu peregrina di 
tutta la tragedia. Navighiamo, è chiaro, nei gran mare del 
soggettivismo. 

Se non che, in questi biasimi rivolti contro mète cosi di- 
verse, è implicita una censura unica, e assai grave, ti Non è 
facile dire — deplora il Patin (p. 300 : riassumo) — quale 
sia il soggetto de Le Fenicie . Da un lato, la rivalità d'Etèode 
e Polinice, dalTaltro i preparativi della difesa* e il sacrificio 
di Menecèo, sono come due tragedie parallele, che ora si fon- 
dono, ora si separano, e giungono insieme ad uno scioglimento 
complesso* dove si concludono insieme nella gioia e nella tri- 
stezza* fra ì canti di vittoria di Tebe liberata e i funerali dei re* 

E il Weil, gittando un po' d'acqua sulle esaltazioni, forse 
veramente un po' troppo roventi, del Bemardakis, greco edi- 
tore de Le Fenicie : « Queste considerazioni — afferma — 
sebbene non prive di giustezza, non ci impediranno di pensare, 
con Aristotele ed Orazio, che senza unità non esiste opera 
d’arte perfetta » (op. citata, p. 166). 

E sta bene. E cosi, in linea generale, siamo d'accordo. 
Ma che cosa poi si deve intendere per unità? O* meglio, 
qual concetto delTunìtà si formano il Weil, e, in genere, i 
critici dell' antico teatro greco? Non tanto, come io credo, e 


(') Henri WeiJ, Èiudes sur le Ararne antique (1897), pag. 166. 


LE FENICIE 


205 


come si rileva da continuate osservazioni del Patin, quello che 
st può e si deve legittimamente ricavare dagli scritti d’ Aristo- 
tele e d Orazio, quanto quello che Ispirò e guidò i ^moderni 
tragediografi classicizzanti T massime francesi, e Ì critici, anche 
famosi, che derivarono le loro teorie piu da questj che non 
dagli antichi modelli greci. Vediamolo, questo concetto, de- 
finito e messo in opera da uno dei suddetti critici, [storiografo, 
a suo tempo celeberrimo, né ancora dimenticato, della lette- 
ratura mondiale : da Giovanni Andres : « Un buon poeta 
— dice l' Andres, mescolando, a proposito di Goldoni, qual- 
che giusta osservazione con una quantità di censure che oggi 
ci sembrano amene — non può frammischiare una parola che 
direttamente non tenda alTinviluppo e allo scioglimento del 
nodo che tiene occupato l'animo degli spettatori; ha sempre 
ad accrescere l’interesse, sempre avanzare nella marcia; e un 
passo che non serva per farsi avanti, dèe considerarlo come 
una storta e riprensibile deviazione » (*). 

Non si scherza, signori : mai Dracene non comminò pene 
piu severe; ed esaminati a sìmile traguardo, tutti, ad uno 
ad uno, i drammi dei Greci, risulterebbero monchi, sbiechi, 
sbilenchi. 

Se non che, l'unità Intesa in questo modo, è cosa astratta 
e matematica, e più delle scienze che non delle arti. Unità ci 
dev'essere; ma non di tal genere; accessibile, del resto, a 
chicchessia, anche, anzi, specialmente quando non possegga 
veruna qualità intuitiva. L'unità deve rampollare, non da re- 
gole prefisse, bensì da un profondo istinto dell' artista. 

Quando un artista ha scelto il suo soggetto, nel suo spi- 
rito, dove se ne svolge [' elaborazione, accorrono da ogni parte, 
per arcana attrazione, elementi d’ogni specie. Le determinanti 

( l ) Giovarmi Andres, Dell* origine, progressi e sfato attuai# d’ ogni 
lctleraiura t (Parma) li , 374 
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di tale attrazione non sono solamente logiche, anzi sono piut- 
tosto d'altro ordine, sentimentali, passionali, fantastiche, pia- 
stiche, musicali* E per una intima virtù, simile a quella del 
germe, che fra gli innumerevoli umori della terra sceglie ed 
assorbe soltanto quelli che giovano all'accrescimento omogeneo 
della pianta, sì compongono in complessi che serbano es- 
senziale rigorosa unità, sotto I apparenza della varietà più iri- 
descente. In qualche caso, si potrebbe perfino pensare al ca- 
leidoscopio, dove un certo ordine di lenti dispone con unità 
armoniosissima centinaia di frustuli diversissimi, accozzati a 
caso, net più disparati complessi* 

Fra parentesi, non si deve credere che una simile conce- 
zione de IT arte implichi la irresponsabilità del Y artista e V abdi- 
cazione della critica. Il caleidoscopio potrebbe esser guasto, 
il germe viziato; e ufficio della critica sarà appunto scoprire e 
additare il vizio ed il guasto* 


* 

* * 

Ora, se esaminiamo Le Fenicie al lume di questi concetti, 
le imputazioni del Weil, del Patio, della maggior parte dei 
critici, cadono interamente* Qui non ce un letterato da tavo- 
lino che compone secondo regole di trattati : c'è un artista che 
crea seguendo liberamente il proprio Intuito, in un tempo, in 
cui, d'altronde, non esisteva ancora la legislazione arìsLotelica* 
E abbiamo già visto, e vedremo in séguito, come il pen- 
siero, P assi! lo principale dì Euripide era quello di rinnovarsi, 
di trovare una nuova soluzione d'un problema fondamentale 
unico. Nella Medeu, aveva cercata la riduzione degli elementi, 
e la loro concentrazione in tomo ad una sola figura, che racco- 
gliesse tutta la luce : qui concepisce un quadro in cui entrino 
tutte le figure de] soggetto, e tutte siano inondate dalla piena 
luce. Concezione, in poesia, non illegìttima. 
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E poi. d'episodio in episodio, dal principio alla fine, c'è 
un tèma, cfie coi suoi ritorni costituisce la spina dorsale del 
dramma. Ed è il dolore di Giocaste. Questa è la vera, la 
grande intuizione d' Euripide, e non già, come opina la mag- 
gioranza dei critici, il colloquio tra i due fratelli., 

E per intenderne la genialità profonda, bisogna tornare 
un istante col pensiero al diverso trattamento del mito nei tre 
somm i tragediogr a fi . 

Ne / Selle a Tebe, la lotta fratricida si compie sola, nella 
sua necessità fatale : presso ai due fratelli non è alcuna per- 
sona cara, e appena un'apostrofe della Corifea cerca, invano, 
di distogliere Etèocle. 

Nell ' Edipo a Colono , sulla via di Polinice che muove 
contro la patria, si trovano V imprecante Edipo e la supplice 
Antigone, 

Euripide resuscita addirittura G iocasta, che il mito diceva 
morta subito dopo la rivelazione fatale. Ardimento che anche 
oggi, a noi, sembra eccessivo. Ma cosi, di fronte al più or- 
rido scempio, il poeta pone la sensibilità più esacerbata, E 
chi pensa più al Fato, dinanzi agli sforzi disperati, allo spa- 
simo disumano, alla fiera morte della madre dolorosa? 

E questo è il motivo dominante, questo il centro intorno a 
cui gravitano gli altri elementi del dramma. Qui è V unità 
d azione, che i critici vanno angosciosamente cercando nella 
materiale connessione degli episodi. Il vero titolo di questa 
tragedia dovrebbe essere : La passione di Giocaste. 

* 

* * 

Un dramma di materia cosi ricca, cosi addensata, diffidi - ^ 
mente poteva schivare la monotonia. Euripide la schiva, o 
tenta, mediante la varietà, palesemente cercata nella scelta e 
nella disposizione degli episodi. 
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E fra episodio ed episodio, introduce un altro grande ele- 
mento di varietà, coi canti corali. Mi sembra anzi evidente 
che appunto aj desiderio^ moltiplicare la varietà sia dovuta 
la scelta di donne fenicie anziché tebane t come sarebbe stato 
piu ovvio, per la costituzione del Coro* Tale scelta, che sem- 
pre ha tanto affaticata la mente dei critici, offriva F opportunità 
di istoriare la tessitura del dramma con una quantità di ele- 
menti pittoreschi e brillanti, dai ricchi vestiti multicolori, alla 
pittura di misteriose contrade remote, ad una moltitudine di 
ricordi mitici che legavano, fra i primi lucori della storia, la 
Grecia al F Oriente, 

Un tale ufficio del Coro è chiaramente designato si ^dal 
sno primo ingresso. Nel giro di poche strofe, dinanzi agli occhi 
degli spettatori, sfila una sene d’iuimagim fulgidissime : il ver- 
tice del Parnaso cosperso dì neve; il mare che trepida sotto ì 
soffi di Zefiro, e il mormorio delle onde che ascende per 
T ètere; i simulacri d oro, i lavacri di Castalia e ì due vertici 
del Parnaso scintillanti di faci fra le tenebre; e la caverna del 
Drago, e le aeree spècole dei Numi, e le scaturigini dì Dirce, 
e la valle selvosa dì Febo, e le danze intorno all’ara del Nume. 

E altrettanta è la ricchezza del secondo canto, dove il 
mito di io, rievocato non senza qualche lontana eco eschilea, 
e quello di Cadmo, del Drago, dei Terrigeni, si abbelliscono 
di particolari non meno luminosi e pittoreschi : altrettanto quello 
del terzo, dove è ricordato Edipo esposto sul Citerone, e da 
Edipo si risale alla Sfinge e alle sue gesta, e di qui alla na- 
scita dei guerrieri seminati con le ossa del Drago, e, ancóra, 
alle nozze dì Cadmo e d’ Armonia, e alle mura di Tebe surte 
per magica virtù della lira d'Ànfione : altrettanto quella del 
quarto, dove, a proposito del sacrificio di JVIenecèo» si toma, 
con agile copia di particolari, al mito della Sfinge e di Edipo. 

Ed anche da rilevare mi sembra l’insistenza delle imma- 
gini dionisiache. Qui, è chiaro, non avevano molto luogo; e 
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la predilezione che per esse mostra il poeta sì dove all' op- 
portunità che offrivano di immagini luminose, colorite, ma- 
giche. » 

E ad intensificare questi effetti* concorre la ricchezza dei 
ritmi, e la loro varietà, che spesso è contrasto : 51 paragoni, 
per esempio, il canto centrale np 4 sg.), coi suoi dattili gravi 
e solenni, i suoi periodi ampi e quadrati, con quello che segue 
alla partenza dì Menecèo (1018 sg.), composto quasi intera- 
mente di tribrachi e trochei, di periodi brevi e quasi saltellanti. 
Insemina, il poeta prodiga quanto può, nella parte corale, 
gli effetti di luce di colore di musica. Inebriato, nel rito lirico, 
egli alza, sul V ignuda statua della tragedia, le mani congiunte, 
le apre, ne lascia fluire smeraldi, rubini, zaffiri. Troppi, dirà 
qualcuno. Forse. Ma ]’ intenzione del ranista è evidente: mol- 
tiplicare la varietà scintillante* 


* 

* * 


Un altro punto conviene anche rilevare, per caratterizzare 
piu compiutamente Le Fenicie : ed è l'abbondanza della parte 
musicale. 

Appena finito il prologo di Giocasta, entrano Antigone 
ed il pedagogo. Questa scena che appare al luogo della pà- 
rodos — 1 entrata del Coro, che segue, è priva dì anapesti — 
ne riveste il carattere. Anzi, non è semplice ingresso; è la 
ascensione d'una scala, sottolineata dalle prime battute, nelle 
quali Antigone chiede la mano al pedagogo, perché P aiuti a 
salire. E il metro non è giambico, bensì alternato continua- 
mente di trimetri giambici e di battute liriche della fanciulla, 
assai ricche di tribrachi, quasi una danza. E vediamo, anche 
traverso gli schemi ritmici, che la melodia si libra sovente 
piena, sfogata : 
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Deh, se potessi, come una nuvola 
dal pie* di vento, volar? con rapida 
aerea traccia, 

■ al mio fratello caro, del profugo 
misero? dopo si lungo transito 
dì tempo, al seno gìttar le braccia I 

Questo brano, cantato, apparso al principio, sembra im- 
primere il suo carattere a tutto il lavoro. Anche Giocasta, ap- 
pena apparsa, prorompe in una monodìa lunghissima (301-354). 
La musica è perduta; ma la fantasìa di un iniziato può, senza 
presunzione, e senza timore di equivoci, ricostruirne la configu- 
razione generica sui ritjni agili e quasi volitanti. È musica fio- 
rita, lontana dall’arcaica austerità, che oramai ha presa la mano 
alla parola, e si sbizzarrisce fra svolazzi e ghirigori. 

E il medesimo va detto per il compianto d' Antigone sul 
corpo dei fratelli, ricchissimo degli atteggiamenti e delle ripe- 
tizioni che davano tanta noia ad Aristofane, Per esempio il 
verso 1500: 

SàxfjiKU Sàxpua lv, tu dó\ioz J> Sójjloc, 

sembra davvero tolto ad una parodia. 

E quando il dramma tocca ii suo fine, ecco la sticomitia 
fra Edipo e Antigone dilagare ancora, in duetto, cantato; e, 
ne! duetto, una cavatina dì Antigone (1732-1746). E dopo 
ta cavatina, a conclusione di tanta tragicità, I" ultima parte è 
in metri agili, in perìodetti brevi, ricchi d] tribrachi, quasi una 
canzonetta, quasi una cabaletta. Gli ultimi due versetti di 
Edipo sono tutto un profluvio di fittissime notine : 

SE àXXà Bfió juoc tv a re aTj- 
xòc SjBaTOC Spesi p.atvàocov. 


LE FENÌCIE 


21 1 


Dunque» la musica investe quasi tutto il dramma. Rioc- 
cupa largamente e restaura le parti corali, che via via s ciano 
amiate impoverendo, e si insinua nelle parti drammatiche, in 
tanta misura, da sostituire, e proprio nelle scene più àmpor-l 
tanti, la nuda recitazione. 

Fu buon diritto, o fu intrusione? Diciamo meglio, cooperò 
questa invasione musicale ai fini legittimi dell'arte drammatica? 

Per formulare un giudizio sicuro, occorrerebbe avere le 
note, e vedere se, e quanto, valevano ad accrescere I efficacia 
dell'espressione drammatica, IVIa anche nelle condizioni attuali, 
sembra di poter concludere che non manchi qualsiasi fonda- 
mento alla criLica dì Aristofane. Anche dall'esame delle sole 
parole e dei ritmi, appare manifesto che certe caratteristiche 
inerenti alla musica — ripetizione di parole e di sillabe : gor- 
gheggi — e una certa volatilizzazione di concetti e d'imma- 
gini, suggerita anch'essa dal connubio con la musica, o, me- 
glio* con un certo tipo dì musica, cospirino a stemperare l'es- 
senza del dramma tragico* La tragedia s avvia a divenir me- 
lodramma. 

E in pochi altri drammi d* Euripide il processo appare cosi 
avanzato come ne Le Fenicie * 

* 

* * 

Questo, per concludere, volle palesemente Euripide ne 
Le Fenicie : raccogliere tutti gli episodi che si riferivano al 
mito di Edipo, e riunirli a gravitare intorno ad un centro sen- 
timentale — la passione di Giocasta — violando ogni ragion 
di tempo, di luogo, di tradizione* E tutto quello che non si 
poteva realizzare su la scena, lo evocò in racconti» in digres- 
sioni, in accenni lirici, sia degli attori, sia del coro. 

E F onore del mito è messo in piena luce, insistendo, esa- 
gerando, precisando, dove i predecessori avevano taciuto, ve- 
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lato, abbozzato. Etèocle e Polinice sono messi a contrasto per- 
ché venga dispiegato innanzi a tutti l'odioso cinismo del primo; 
e lo scempio iteci proco e le piaghe che i due fratelli s'in- 
flìggono spno descritte con evidenza che empie i cuori di rac- 
capriccio. E come non bastasse V orrore insito nel soggetto, il 
poeta aggiunge di proprio il superfluo sacrificio di Menecèo. 
Né mai un solo raggio di serenità arriva a frangere la tetra 
compagine della parte drammatica. 

Ma su questo orrore la musica distende quasi dì continuo 
la sua blanda carezza, la sua armoniosa catarsi. E tra la fosca 
massa degli episodt drammatici, muove, a contrasto, tutta la 
parte corale, cosi ricca dì varietà intima e formale, e tutta 
riscintillante d* immagini, e sonora di belle e ardite modu- 
lazioni, 

È come un rapido rivolo alpestre, che insinui fra un'irta 
aspra giogaia di rupi ferrugigne il fluido limpido nastro delle 
sue acque, dove si rispecchiano gl innumerabili giochi versi- 
colori del l'ètere infinito. 
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PERSONAGGI 


Giocasta 

Pedagogo 

Antigone 

Polinice 

Eteocle 

Creonte 

Tiresia 

Menecèo 

Araldo 

Secondo Araldo 
Edipo 

Coro di donne fenicie 




G10CASTA 


A 


O tu che in del solchi la via degli astri, 
o tu che muovi sopra lì cocchio d'oro, 
o Sol che sovra rapide puledre 
rechi attorno la fiamma, oh, come infausto 
sopra Tebe quel di scagliasti i raggi, 
quando, lasciata la fenicia terra 
cinta dal mare, a questo suolo giunse 
Cadmo, che sposa ebbe Armonia, di Cipride 
la figlia, e Polidoro generò, 
da cui si narra che nascesse Làbdaco, 
e da Labdaco Laio* Ed io son detta 
figlia di Menecèo (Creonte nacque 
dalla mìa stessa madre, è mìo fratello), 
e mi chiaman Giocasi a : a me ta! nome 
il padre Impose, E Laio mi sposò* 

E poi che a lungo senza prole il talamo 
nuziale rimase, a Febo andò, 
la ragion glie ne chiese, e maschia prole 
implorò, che da lui nata e da me, 
popolasse la reggia. E il Dio rispose : 
u Non seminare dei figliuoli il solco 
senza il volere dei Celesti : cfié 
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se tu la vita a un figlio dai, la morte 

il figlio a te darà, ne! sangue immersa 

tutta sarà la casa tua n. Ma quegli, 

indulgendo al piacer, vinto dal vino, 

uh figlio seminò; poi, come gli ebbe 

data la vita, ripensò ['oracolo 

del Dio, conobbe il proprio errore, e il pargolo 

a bifolchi affidò, che 1* esponessero, 

poi che trafitti gii ebbe con un pungolo 

t mallèoli a mezzo : onde poi l'EHade 

Edipo lo chiamò* Ma lo raccolsero 

dì Pòlibo i pastori, e lo recarono 

alla regina, e a lei lo consegnarono. 

Ed essa, il frutto della doglia mia 
al proprio seno avvicinò, convinse 

10 sposo suo ch'era suo figlio* E quando 
uomo divenne il mio figliuolo, e fulve 
le gote sue, vuoi per sospetto, vuoi 

eh 'aì tri parlasse a lui, bramò conoscere 
i propri genitori, e al santuario 
mosse dì Febo. Ed in quei giorni stessi 
Lato v'andò, lo sposo mio, per chiedere 
se F esposto figliuolo ancor vivesse* 

E l'uno all'altro, a un punto della Fòcide 
che si fende in tre vie, di fronte giunsero* 

E l'auriga di Laio allora impose : 

« Fatti da banda* forestiero, e cedi 

11 passo ai re », Ma l'altro, animo altero, 
proseguila muto : onde i puledri, i tendini 
dei pie' gl' insanguinar coi loro zoccoli. 

Ma che giova narrar quanto è remoto 

dei mali miei? Sorse una lite, e il figlio 
uccise il padre, ascese il cocchio* e a Pòlibo, 
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l'educatore suo, lo die'. Frattanto 
coi suoi stermini imperversava sopra 
Tebe la Sfinge; e morto era il mio sposo. 
E il fratei mio Creonte, al bando pose 
il letto mio : che della scaltra vergine 
chi sciogliesse 1* enigma, avrebbe asceso 
il mio giaciglio, E quelTenigma sciogliere 
Edipo seppe, il mio figliuolo; ond'cgli 
eletto fu signor di questa terra, 
dì questo suolo in premio ebbe lo scettro, 
e me sposò, la madre sua, ch'ei, misero, 
nulla sapeva, e neppure io sapevo 
che m'univo col figlio, E al figlio mìo 
figliuoli generai : due maschi, Etèocle 
e Polinice, valoroso e celebre, 
e due figliuole; ed una d esse, Ismène 
chiamava il padre; ed io la prima Antigone . 
Or, come apprese [e sue nozze quali 
eran, materne nozze, al fondo sceso 
d'ognì sciagura, Edipo, orrenda strage 
fece degli occhi propri, insanguinandone 
con fibbie d'oro le pupille. E quando 
già s'ombrava la guancia al figli miei, 
tennero in casa il padre lor nascosto, 
perché scendesse oblio su la sciagura 
che velare si può solo con molti 
accorgimenti. E nella casa ei vive* 

Ma, nel tormento di sciagura, lancia 
ai suoi figliuoli imprecazioni orribili ; 
eh 'essi ì beni patemi compartiscano 
con la spada affilata. E quei, temendo 
che compiessero i Numi, ove un sol tetto 
abitassero entrambi, i voti suoi. 
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s'accordaron insiem, che Polinice 
andasse prima in volontario esìlio, 
ch'era il minore* e che lo scettro Etèocle 
reggesse intanto, e rimanesse in Tebe, 
mutando anno per anno. Or, poi che quegli 
' sede sul banco del comando, il trono 
cedere più non volle, ed in esilio 
Polinice scacciò lungi da Tebe. 

E quegli, ad Argo venne, ìn parentado 
con Adrasto s'um, raccolse un grande 
esercito d' Argivi, e qui V adduce. 

E giunto è già presso le mura, presso 
le sette porte, ed il paterno scettro 
chiede, e la sua parte di beni. Ed io, 
per troncare la lite, ambi convinti 
feci, che, data sicurtà, s* incontrino, 
col fratello il fratei, prima che giungano 
alla prova dell 'armi. E dice il messo 
eh' io li mandai, ch'egli stesso verrà. 

Signore Giove, o tu ch'abiti ì lucidi 
seni del cielo, salvaci : concedi 
che s'accordino i miei figli- Se saggio 
tu sei, non devi consentir che sempre 
sull'uomo stesso le sciagure incombano. 

Giocasti! e&ce. 




Entrano Antigone e un pedagogo 


PEDAGOGO 

Della casa patema insigne genuine, 
Antigone, poiché per le tue preci 
la madre a te lasciar le tue virginee 
stanze concesse, e della casa ascendere 
a questa vetta eccelsa, onde V esercito 
veder potessi degli Argivi, fermati* 
ch'io la via prima esplori* e veda se 
v'appare alcun dei cittadini : ch’io 
come servo n*avreì biasimo, e tu 
come signora. E poi che tutto io so* 
tutto io ti ridirò, quello che visto, 
quello che udito ho degl! Argivi, quando 
fra loro andai, recando la franchigia 
pel frate! tuo, quando di If tornai. 

Guarda da tutte Le parti. 

Ecco, nessun dei cittadini avanza 
verso la reggia : ì! piede su V antica 
scala di cedro avanza, e i! piano osserva, 
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e quante, presso del l'l ameno ai rivi, 
di Dirce all* acque, ostili armi s’accolgono. 

i Accendono od una terrazza. 


* ANTIGONE 

Porgi la vecchia tua mano, a me 
giovine porgi, si ch’io più facile 
sui gradi levi Forma del pie\ 

PEDAGOGO 

Ecco la man, fanciulla. In punto giungi : 

F esercito pelasgo è su le mosse 

già, già le schiere in ordine si pongono. 


ANTIGONE 

O di Latona figlio, o Sovrana 
Ecate, folgora 

irta di bronzo tutta la piana, 
PEDAGOGO 

Non senza forze Poi in tee, ma 
con destrieri molti, ma con fremito 
d’innumerevoli armi a Tebe venne. 


ANTIGONE 

Dai lor serrami sono le porte 
ben chiuse) Gli èsseri 
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bronzei» dei muri 
nelle compàgini 

eh* estrusse Ànffone, sono sicuri ? 

PEDAGOGO 

Fa* cuor : bene difesa è la città. 

Ma guarda il primo, se saper tu brami. 

ANTIGONE 

Costui, che in testa muove all'esercito* 
chi è? Sul capo crolla un cimiero 
bianco* uno scudo sostiene, bronzeo 
tutto» e al suo braccio sembra leggero. 

PEDAGOGO 
Signora, è duce.**.. 


ANTIGONE 

E chi? Di quale gente? 
G vecchio, dimmi ìl nome suo qua!' è, 

PEDAGOGO 

Micenèa la progenie : abita presso 
il pian di Lerna : è Ippomedonte re. 

ANTIGONE 

Ahi ahi, superbo quanto* e terribile 
d’aspetto, e simile tutto a gigante. 
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non a progenie d* uomini; 
e dì stelle lo scudo ha scintillarne. 

i 

* PEDAGOGO 

Vedi quei che il Dìrcèo flutto attraversai 


ANTIGONE 

È [ armatura sua ben diversa T 
Chi è costui? 

PEDAGOGO 

Tidco* figlio d'Enèo. 
L'Etolo Marte nel suo seno alberga. 

ANTIGONE 

È colui dunque che la sorella 
della consorte 

di Polinice sposava* o vecchio? 

Come variopinto e semibarbaro 
dell* armi ha V apparecchio ! 

PEDAGOGO 

Portan lo scudo tutti quanti gli Etoli* 
e son dì lanci e vibratori egregi. 


ANTIGONE 


Ma tu, come sai tutto cosi bene? 
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PEDAGOGO 

Vidi le insegne degli scudi, quando 
le franchigie recai pel tuo fratello. 
Vidi* e bene i guerrieri ora distinguo. 


ANTIGONE 

E questo giovine di chiome ricciole, 
d'aspetto truce, 

chi è, che muove d' intorno al tumulo 
di Zelo? È certo un duce : 
tal folla vedo che segue ligia 
le sue vestigia. 


PEDAGOGO 

») 

Partenopeo* figliuolo è d' Alai anta* 
ANTIGONE 

Con le sue frecce lo abbatta e stermini 
E a Diva Altèrni de, eh 'errando va 
con la sua madre su alpestri vertici ; 
ch'ei viene a struggere la mìa citta. 

PEDAGOGO 

Sia cosi, figlia: ma con dritto vengono 
a questa terra; ond'io temo che rocchio 
benevolo su loro i Numi volgano. 
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ANTIGONE 

E dov è quegli che meco è nato 
da ma solo grembo, per tristo fato? 

,0 caro, dimmi, Polinice, ov'è? 

PEDAGOGO 

Presso alla tomba delle sette figlie 
di Nfobe, presso al tumulo d 'Adrasto* 

Lo vedi? 

ANTIGONE 

Si, ma non distinto : vedo 
la forma, e il petto suo, che rassomigliano* 
Deli, se potessi, come una nuvola 
dal pie' di vento, volar con rapida 
aerea traccia, 

al mio fratello caro, del profugo 
mìsero, dopo si lungo transito 
di tempo, al seno gittar le braccia I 
L'armi sue d'oro abbagliano gli sguardi : 
sembran del Sole all'alba i primi dardi. 

PEDAGOGO 

Esultare potrai : fra queste mura 
patteggiato verrà. 


ANTIGONE 
Chi è colui, 

che sovra un carro guida i corsier' candidi? 
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PEDAGOGO 

Anf'iarào profeta; e seco ha vittime 
che la Lena di sangue avida allegrino. 


ANTIGONE 

Figlia del Sole dal ricco manto, 
o Luna, o disco d' aurei fulgori* 
con quanta calma guida, con quanto 
garbo, la sferza dei corridori ] 

E Capanèo dov è, che scaglia orribili 
minacce contro Tebe? 

PEDAGOGO 

È là. Misura 

su e giù le torri con lo sguardo, e calcola 
in che luogo tentar possa 1* assalto, 

ANTIGONE 

Ahimè I 

Nèmesi e tuoni dal cupo fremito 
di Giove, e fumi da vampa del folgore, 
questa arroganza eh* oltre ogni umana 
forza presume, tu rendi vana 1 — 

Questi è colui che minaccia 
schiave condurne a Micene, 
alla sorgente di Lerna 
cui scaturir per Àmfmone, 
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fe' col tridente Posidone, 
cinte di serve catene? 

O Artèmide» o vergine 

dai riccioli d'oro, o rampollo 

di Giove» deh mai 

aggravi tal giogo servile il mio collo, 

PEDAGOGO 

Adesso» o figlia» in casa entra» e rimani 
nelle tue stanze verginali. Paga 
hai fatta la tua brama» hai visto quello 
che veder tu volevi. Or che il tumulto 
invasa ha la città» muove uno stuolo 
dì donne a questa reggia. È un gran piacere 
per le donne, dir male una dell'altra. 

Partono. 




CANTO D’INGRESSO DEL CORO 


Entra il coro, composta di donne Fenicie. 


Strofe 

Lasciando il Tino pelago, 

dall'isola Fenìcia, al Nume ambìguo, 

primìzia di vittoria 

venni, ministra al tempio 

di Febo. E qui, sotto il Parnasio vertice 

di nevi ognora grave, 

abitai, poi che I’ Ionio 

percorsi, e ì piani sterili 

che cingon la Sicilia 

valicò la mia nave, 

fra t'alitar, fra Tequitar di Zefiro: 

e il cielo empieva un mormorio soave* 

A n ti strofe 

Giunsi, come elettissimo 

dono, dalla città scelto, ad Àpòlline 


EURIPIDE 


al suol Cadmèo, di La Io 

alle toni, che prossime 

cognite sono ai celebri Agenoridi. 

ÀI par dei simulacri 
sculti nell’ oro, famula 
di Febo qui m'addussero, 

E ancor qui di Castàlia 
m'attendono i lavacri, 
per asperger le mie chiome, virgineo 
decoro mio t nei Febèi riti sacri* 

Epodo 

O scintillante roccia, 

o duplice che brilli 

sui vertici di Bacco ìgneo fulgore : 

o vigna, e tu che germini 

ogni di dalla gemma un pìngue grappolo, 

e il nèttare ne stilli * 

o del Drago caverna 

santissima, o dei Numi aeree spècole, 

o monte bianco per la neve eterna : 

ch'io d egni tema libera 

possa le scaturigini 

lasciar di Dirce, e giungere 

del mondo all“ umbilico, alla vallèa 

sacra di Febo, e a danza il piede volgere 

in onor della Dea, 

Strofe 11 

Ecco, di Marte 1* impeto, 
sterminio infesto fulmina 
dinanzi alle settemplici 


LE FENICIE 


229 


mura* Deh* mai non sia, 

che la sciagura degli amici è mìa. 

Se questa terra un mal soffre, partecipe 
ne sarà la Fenicia* 

Ahimè, ahi ! consanguinea 
è la nostra progenie, siam germogli 
comuni d T !o cornigera ; 
i Ior cordogli sono i miei cordogli* 

A ntistrùfe II 

E intorno a Tebe, un nuvolo 

fitto di scudi, folgora 

una parvenza orribile 

di guerra* E Marte presto 

recherà dell' Erinni il cruccio infesto 

ai figliuoli d'Edfpo* M’atterriscono 

il tuo valor, pelàsgica 

Argo, e il voler dei Superi : 

perché quei che su Tebe, d’armi onusto 

or s'avanza» rivendica 

i Lari suoi : non è l'agone ingiusto* 




Entra Polinice» tutto chiuso nell' armi, 
guardando cauto da ogni parte, 

POLINICE 

Delle porte le sbarre agevolmente 
mi dischiusero il passo entro le mura : 
ondia temo, che, preso entro le reti, 
non mi lascino uscir» ma qui m’uccidano. 

Per questo, F occhio tutto in giro volgere 
mi eonvìen qua e là, se qualche insìdia 
contro me non è tesa. In questa mano 
il ferro io stringo, e sicurezza a me 
con F ardir mìo procaccio, — Ehi I Chi va là? 
Forse un timor mi sbigottisce? Tutto 
alFuom che sì cimenta appar terribile, 
quando in terra nemica il piede inoltra. 

Dì mia madre mi fido e non mi fido, 
che patteggiato, a qui venir m'indusse. 

Ma presso è qui la mia salvezza : vedo 
questi altari e quesFara; e questa casa 
mi par deserta. Orsii, nel buio anfratto 
della vagina riporrò la spada, 
e a queste donne chiederò chi siano» 
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che stanno presso alla magione* Ditemi, 
da quale patria, o straniere donne, 
siete venute a quest 'EI lena reggia? 

CORO 

Mia terra patria è la Fenicia : in quella 
nutrita fui. D'Agènore [ nepoti 
qui m' inviar, votiva offerta a Febo 
duna vittoria. E mentre il figlio illustre 
s' apprestava d' Edipo ad inviarmi 
di Febo all'ara e ai venerandi oracoli, 
strinser l'assedio alla città gli Argivi* 

E adesso, dimmi chi sei tu, che giungi 
aì sette valli del Tebano suolo. 


POLINICE 

Edipo il padre mio : Cineasta, figlia 
di Menecèo, la madre : Polinice 
me chiama tutto il popolo di Tebe, 


CORO 


O figli cT Agenore parente. 


del miei regi, ond'ìo qui mandata fili l 


A te dinanzi. Signor, mi prostro, 
serbando d patrio costume nostro* 
Dopo si lungo tempo, alla terra 
patria sei giunto ! 


Si volgono verso V btei no della reggia* 

Ehi là, 

ehi là, Signora, gli usci disserra, 
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> e corri corri. Che indugi? Udito 

non hai ? Tu, pure, l'hai partorito, 
tu 4 gli seì madre I Lascia il tuo tetto, 
presto ed il figlio tuo strìngi al petto. 


Dalla reggia esce G io casta, 
GIOCASTÀ 


Entro la reggia, o vergini, 
giunse un fenìcio grido, 
e venni : al mio pie', tremulo 
per vecchiaia, m’affido. 

Vede il figlio. 

O figlio, O figlio! 

Alfine, dopo il transito 
di mille giorni e mille, 
vedo le tue pupille. 

All’ amplesso abbandonati 
delle materne braccia, 
ch'io tocchi la tua faccia, 
e j riccioluti boccoli 
delle tue negre chiome 
la mia canizie ombreggino. 

Ahimè 1 Ahimè !, 

dopo quanto, in che punto, 

fra le materne braccia al fin sei giunto ! 

Che devo dire? Come, 

con le mani e coi detti, 

la mia gioia molteplice, 

vagando qua e là, 

la gioia degli antichi mìei diletti 
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saziare potrà? 

O figlio mìo* per la patema ingiuria 
orbi lasciasti i tuoi paterni Lari* 
profugo errasti sopra estranee glebe, 
bramato dai tuoi cari, 
e bramato da Tebe* 

Perciò recìdo questo crin bianco, 


a calde lagrime sfogo gli affanni, 
gitto ìe vesti candide, e al fianco 
cingo questi atri funerei panni, 

E nella casa, orbo degli ocelli, il vecchio 


che brama nutre lagrimosa eterna 
della coppia fraterna 

che la casa lasciò, sopra il suo brando, 
per trafiggersi il petto, 
s avventa, sopra il laccio 
stretto al colmo del tetto. 

Ed ai figli imprecando, 
nel buio che lo fascia, 
leva querele ed ululi d’ambascia. 



in estranei Lari, 

ed estranei parenti a te son cari. 
Ma per tua madre queste 
nozze, per La io* Tavolo 
remoto* son funeste. 

Non io, con/ è costume 

delle madri felici* accesi lì raggio 

per te del sacro lume. 
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Al nuovo parenLaggio 

non die* Tlsmèno Tacque 

dei sijoi lavacri : il nuziale cantico 

pel giunger della sposa, in Tebe tacque» 

Oh maledetti questi eventi ! O causa 

le contese ne siano, oppur le spade, 

o tuo padre, o che un mal Dèmone invasa 

d' Edipo abbia la casa : 

che tutto questo mal su me ricade, 

CORIFEA 

Che cosa sono per le donne ì frutti 
delle lor doglie 1 È tutto quanto amante 
il sesso femminil dei propri figli, 

POLINICE 

IVI a dre , venendo fra nem i eh e genti, 
ebbi senno e non Tebbi. Eppure» è forza 
che tutti am in la patria; e chi lo nega, 
s'iilude a cianca, eppur sempre a lei pensa, 
À tal sospetto, a tal timore io venni 
che non volesse il mio fratello uccidermi 
con qualche trama, che la spada in pugno 
strinsi, ed entrai nella città, volgendo 
gli sguardi in giro. Un punto sol m'affida ; 
il patto, e la tua fede, oiuTìo son giunto 
fra le mie paìrie muràT^S-^nolte lagrime 
versai» vedendo la paterna casa, 
dopo si lungo tempo, e Tare sante, 
ed i ginnasi ove cresciuto fui* 
e la fonte di Di ree. ondio bandito 
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iniquamente, una città d estranei 
abito, e il volto mìo, sempre dagli occhi 
lagrime versa* E, doglia a doglia aggiunta, 
con le chiome recise ora te veggo, 
cinta di negre vesti . O mia sciagura l 
che orribil cosa è fra parenti, o madre, 
la nimicizia : arduo quant e placarla ! 

Che fa mio padre, immerso nelle tenebre, 
dentro la reggia? E le mie due sorelle? 
Gemono forse pel mìo tristo esìlio? 


GlOCÀSTÀ 


Alcun dei Numi tristamente stermina 
la progenie d‘ Edipo. E cominciò 
ch'empio fosse il mio parto, e di tuo 
empie le nozze, e ch'io ti partorissi. 
Ma di che parlo? Sopportar conviene 
il voler degli Dei, Ma non so come 
chiedere ciò che bramo, senza offend 
l'animo tuo: pur, molto lo desidero. 


padre 


‘ e / 

nidore 


POLINICE 

Parìa : dì ciò che vuoi nulla tacermi : 
a me le brame tue, madre son care. 


GIOCA STA 


'i 


Questo saper, questo vo’ prima chiedere. 
Esser privo di patria, è male grande? 
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POLINICE 

Grandissimo : a patir, più che a narrarlo, 

* GIOCASI A 

Come? Qua le questo gran mal dell’esule? 

POLINICE 

Questo sommo ; non ha parola libera- 
GIOCASTA 

È da schiavi non dir ciò che si pensa, 
POLINICE 

Poi, patir deve 1 grandi, anche se stolidi. 
GIOCASTA 

Fare Io stolto con gli stolti, è triste, 
POLINICE 

Servi il bisogno fa, pur contro T indole, 
GIOCASTA 

Ma, dicono, speranza nutre gli esuli. 
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POLINICE 

Cori lusinga li guarda; e sempre indugia. 
GIOCASI* 

Né svela il tempo quanto erano fatue ? 
POLINICE 

Nei mali pur qualche dolcezza porgono, 
GIOCA STA 

Dove, pria di sposar, trovavi il pane? 
POLINICE 

Un giorno lo trovavo, un altro no. 

G10CASTA 

Non faìutavan gli ospiti, gli amici? 
POLINICE 

Cerca d* esser felice; o tu lì perdi, 
G1QCASTA 


Te la tua nobiltà non estolleva? 
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POLINICE 

Non pi nutria : gran male è la miseria. 


* GIOCA S I A 

Dunque, la patria è il primo ben per gli uomini ? 

POLINICE 

Quanto sia cara, non può dir parola. 


GIOCA STA 

Come, con quale idea giuntesi ì ad Argo? 
POLINICE 

Febo ad Adrasto le sue figlie impose.,*. 
GIOCASTA 

Che mai? Che dici? Non ti posso intendere. 
POLINICE 

Dare per mogli a un apro c ad un leone. 
GIOCASTA 

E a quelle fiere, in che, figlio, eri simile? 
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j 

Non so : me trasse a quella sorte un Dèmone, 

m 

GIOCASTA 

£ saggio il Dio. La sposa, or come avesti ? 

POLINICE 

Era notte. D’ Adrasto all* atrio giunsi..,. 
GIOCASI À 

Errando in fuga, o dun giaciglio in cerca ? 

POLINICE 

Tu l'Hai detto. E poi, giunse un altro profugo, 

GIOCASTA 

Chi era? certo un infelice anchesso. 

POLINICE 

Tidèo, che figlio è, dicono, d’Enèo. 
GIOCASTA 

À fiere, Adrasto in che v* assomigliò? 
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POLINICE 

Pej-ché venimmo, pei giacìglio, a lotta. 
GIOCA STA 

E co si Adrasto interpretò l'oracolo? 

PGUNLCE 

Ed a noi due le due fanciulle diede* 
GIOCA STA 

Son felici le tue nozze, o infelici? 

FQLJNICE 

Non posso, fino a Questo df, lagnarmene* 
GIOCA STA 

E qui come adducesti un tanto esercito? 


POLINICE 

I! figlio dì Talào, giurato aveva 

ai due generi suoi, che ricondotti 

li avrebbe in patria, e me per primo. E Danai 

meco son molti, e Micenèi signori, 

cbe a me soccorso recano ; ma tristo, 

per quanto necessario, è tal soccorso : 
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ch’io muovo contro la mia patria. Ma, 
per f Numi lo giuro» a mal mio grado 
io muovo l'armi contro i miei congiunti 
che a grado hanno il mìo male. Adesso » a te 
sciogliere questi mali, o madre» spetta, 
compone in pace i due figli a te cari» 
me liberare dagli affanni, e te» 
e tutta la città* Da tempi antichi 
ricantato è quel detto, eppur lo replico : 
piu d'ognì cosa pregio han le ricchezze * 
esse il piu gran potere hanno fra gli uomini, 
Ond io qui giungo» e schiere innumerevoli 
guido, a cercare i beni miei : che nulla 
è l’uomo poveretto» anche se nobile* 

CORO 

Ecco, agli accordi Etèocle giunge* Or devi 

tali parole dir, madre Giocasta, 

che conciliare i tuoi figliuoli possano. 



Euripide - Tragedie, H - 16 



EaU« Etèode. 


ETEOCLE 

Eccomi» o madre* In grazia tua qui venni. 
Che devo far? Chi vuol parlare» parli. 

10 desistei dall'ordbar le schiere 
intorno ai carri ed alle mura, e i patti 
udrò per cui venir costui facesti 

qui patteggiato, e v'inducesti me. 

GIOCA STA 

Non aver fretta; la fretta è nemica 
della giustizia; ed a più saggi avvisi 
le parole pacate 1 cuori ispirano. 

Ài truci sguardi poni freno, aì turbini 
de] cuore tuo : non miri della Gòrgóne 

11 capo tronco : il tuo fratello miri 
a te dinanzi. Ed anche tu, rivolgi 
a tuo fratello, o Polinice, il viso. 

Meglio potrai, guardandolo negli occhi, 
a lui parlare, c intendere i suoi detti. 
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Il un mio saggio consiglio offrirli io bramo. 
Quando un amico, di rancore acceso 
contro T amico* insiem con lui sì trova, * 
gli occhi negli occhi suoi figge, pensare 
deve a ciò solo per cui venne, e nulla B 
piu ricordare delle offese antiche, 

O mio figliuolo, o Polinice, parla 
per primo tu, L* esercito dei Danai 
tu guidi qui, perché, dici, sei vittima 
d' un' ingiustizia. Or, qualche Nume giudice 
sia della lite, e ponga fine ai mali. 


POLINICE 

Son della verità semplici i detti : 
necessità di chiose e d' artifizi 
non ha giustizia : ha la sua forza in sé : 
Tingi usta causa, invece, insito ha il morbo, 
ed ha bisogno di sottili farmachi. 

Della casa paterna, io, per me stesso 
e per costui, provvidi al bene : io volli 
da noi stornare il mal ch'Edfpo un giorno 
imprecato ne avea : per questo, uscfi 
concedendo a costui che per un anno 
la città governasse, in guisa eh io 
a mia volta T impero indi ne avessi, 
senza lotta né strage, e senza danni, 
come avviene, patire, e senza infliggerne, 
E questi, i patti accolse, e giuramento 
fece ai Celesti ; ed or, nulla mantiene 
delle promesse, ed il comando ei solo 
tiene, e la mia parte dei beni. E adesso 
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io sono pronto* quando il mio recuperi* 
a ritirar l'esercito da Tebe, 
a rihìaner nella mia casa il tempo 
"che a me si spetta* e per un tempo uguale 
consegnarla a costui, senza la patria 
mettere a sacco* e soverchiar le torri 
coi gradi della scala; ove giustizia 
poi mi si neghi* farlo io tenterò, 

E di ciò testimoni invoco i Numi 
ch'io secondo giustizia in tutto oprai, 
e che privato contro ogni giustizia, 
fui della patria, empissimo sopruso. 

Senza rigiri di parole* tutto 

esposi, o madre mia* sf che ben chiaro 

e saggi e meniti ii mio buon dritto vedano. 

CORO 

A noi sembra, sebben la terra d’ Eliade 
non ci nutrì* che tu chiaro favelli. 


ETEOCLE 

Se belle e giuste fossero per tutti 
le stesse cose, alcun dissenso ambiguo 
mai non sarebbe fra i mortali. Invece, 
niun punto v'ha per tutti uguale o simile, 
tranne a parole; ma di fatti, no. 

Tutto* o madre, dirò quello che sento, 
e nulla occulterò* Sin dove sorgono 
le stelle* in aria andrei* sin nelle viscere 
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della terra, se dò fosse possìbile, 
per avere il Poter, che fra i Celesti 
occupa i! primo posto. Un tanto bene 
cedere, o madre mia, non voglio ad altri, 
ma serbarlo per me. Viltà sarebbe 
se, rinunciando al piu, pigliassi il meno. 
Ed onta inoltre avrei, se, quando questi 
viene con Tarmi a saccheggiar la terra, 
quanto brama ottenesse. Anche per Tebe 
vituperio sarebbe, ove, per tema 
del Tarmi di Micene, io concedessi 
il mio scettro a costui. Non già con Tarmi 
egli cercar dovea T accordo, o madre. 
Tutto risolve la parola, quanto 
risolver può nemico ferro. Ed ora, 
se di viver s’appaga in questa terra, 
bene lo può. Ma di buon grado mai 
consentirò cfTeg!* comandi, quando 
serbar posso V impero, ed io servirlo* 

Venga ora il fuoco, vengano le spade, 
i cavalli aggiogate, il piano empiete 
dei vostri carri. Mai non cederò 
il mìo scettro a costui. Seppure è lecitoli 
violar la giustizia, ottimo avviso \ 

è violarla per un regno : in tutte \ 

Taltre vicende, essere pii conviene. 


CORO 

A tristi opre i bei detti mal s’addicono ; 
non bello è questo, e amaro alla giustizia. 
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GIOCA STA 

La vecchiaia non ha sol di malanni 
retaggio, Etèocle; e può meglio dei giovani 
r saggi consigli offrir l'esperienza. 

Figlio, perché d'ambizione vago 

sei tu, che trista è piu d’ogni altro Dèmone? 

Figlio, non farlo 1 Ingiusta è quella Diva, 

e in molte case ed in molte città 

felici, entrò, ne usci, per la rovina 

di chi Tacco!se + E tu per lei deliri? 

Onorar l'uguaglianza assai piu giova, 
o figlio mìo, che stringe le città 
con le città, gli amici con gli amici, 
coi federati l federati. È legge 
naturale, uguaglianza; ed è nemico 
il da meno al da più, sempre; ed origine 
hanno di qui le diuturne lotte* 

Vedi, misure e numeri partf 

fra i mortali uguaglianza, e pesi e scrupoli. 

e della notte il tenebroso ciglio, 

e la luce del sole, uguale compiono 

l'annuo giro, e ninno è sopraffatto 

dal l'altro, e non F invidia. Ora, se agli uomini 

servon la notte c il sole, e tu rifiuti 

uguale parte aver dei beni, e a questo 

la sua contendi? E la giustizia ov’è? 

Perché mai tanto onori la tirannide, 
ch'è F ingiustizia fortunata, e reputi 
che sia gran cosa esser d'invidia oggetto 
agli sguardi dì tutti? È vana pompa* 

Hai tanti beni, e vuoi tanto affannarti 
per averne dì più? Che cosa è mai 
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questo dì pìu? Non è che un nome. Basta 
per l'uom di senno, il necessario. 1 beni 
dei mortali non son loro domipio : 
li abbiam dai Numi, e noi amministriamo; 
e quando piace a lor, ce li ritolgono; 
e la fortuna non è cosa stabile, 
ma dura un giorno. Or via, questo dilemma 
voglio proporre a te : che preferisci ; 
tenere il regno, oppur salvare Tebe? 

Che mi dirai? Tenere il regno? — E se 
costui ti vince, e Tarmi degli Argivi 
v in con le schiere dei Cadmèì, vedrai 
questa rocca di Tebe al suolo eversa, 
molte vedrai fanciulle schiave, tratte 
via dai nemici. Fonte di cordogli 
pei Tebanì sarà quella ricchezza 
che vai cercando, Ambizìon. T acceca, 

À te questo sia detto. Or, Polinice, 
a te mi volgo, A te prestava Adrasto 
dissennato favore; e dissennato 
anche tu fosti, che venisti a struggere 
la tua città. Via, dimmi, ove tu giunga, 
mai non avvenga, a conquistar ia terra, 
come a Giove potrai levar trofei, 
e vittime immolar, come, se avrai 
la tua patria distrutta? E sulle spoglie 
scriver potrai, vicino ai rivi d' Inaco : 

« Questi scudi agli Dei, poich'ebbe Tebe 
data alle fiamme, Polinice offerse?». 

Deh, questa gloria non t'avvenga mai 
di conseguir presso gli Elioni, o figlio. 

Se invece tu sarai vinto, e costui 
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trionferà* tornar di nuovo ad Argo 
come potrai* se mille e mille morti 
avrai lasciati qui? Tutti diranno: 
aChe tristi nozze strinse Adrasto! Tutti 
per una donna slam perduti ». Un rischio 
duplice* o figlio mio* tu corri : o privo 
restar del loro aiuto* o qui cadere* 

Bandite* via* la troppa ira bandite* 

È dì due la follia* se le lor brame 
convergono ad un punto, infesto male. 

CORIFEA 

D' Edipo i figli fate che s'accordino* 

Questi malanni* o Dei* lungi tenete ; 

ETEOCLE 

Madre, invano ì! tempo qui sì consuma : non è prova 
di parole, questa: e ìl tuo buon volere* a nulla giova. 

Pace avremo solo a! patto ch'io già dissi : che m mìa mano 
rimaner debba lo scettro* che di Tebe io sia sovrano. 
Perciò, tu* madre* risparmiati ogni lungo ammonimento: 
e la rocca tu abbandona* se non vuoi cadere spento. 

POLINICE 

Da chi dunque? invulnerabile chi tanto è* che* la sua spada 
nel mio petto insanguinando* meco ucciso anelici non cada? 


ETEOCLE 


Ti sta presso, non ir lungi : la mia man guarda. 
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POLINICE 

La guardo: 

ma la vita troppo ha cara Tuomo ricco, ed è codardo. 


ETEOCLE 

E perché con tanta gente vieni qui, se l' avversario 
non vai nulla? 


POLINICE 

Un duce cauto meglio vai che un temerario. 


ETEOCLE 

Tu millanti per il patto che protegge la tua vita. 


POLINICE 

A te ancor, per la mia parte, chieggo e scettro e terra avita. 


ETEOCLE 

Io non chiedo: ed in mia casa resto. 


usurpando anche? 


POLINICE 


Ciò che non tì tocca 


ETEOCLE 


Sicuro. Esci or tu da questa rocca. 
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POLINICE 

O dei Numi altari.** 

1 ETEOCLE 


A struggerli vieni* 


POLINICE 

niun di voi m'udrà? 

ETEOCLE 

E chi mai» se vuoi con Tarmi taccheggiar U tua città? 
POLINICE 

Numi* * voi dai corsie* candidi.,* 

ETEOCLE 

L'odio sei di questi Numi 

POLINICE 

Dalla patria io son bandito* 

ETEOCLE 

Né bandirci tu presumi? 


Dei, mi fan torto. 


POLINICE 
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ETEOCLE 

A IVI icore in vocar devi g] 1 Iddei. 

4 


Empio sei ì 


POLINICE 

ETEOCLE 


Ma non nemico della patria, qual tu sei. 


POLINICE 

Tu mi spogli, e vuoi bandirmi. 


ETEOCLE 

Ed ucciderti, di piu, 
POLINICE 

Padre, vedi ciò cb’io soffro? 


ETEQOJl 

Vede pur ciò che fai tu. 


Madre I 


POLINICE 

ETEOCLE 

À te non è concesso invocar pietà materna. 
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POLINICE 

O città 1 

i 

ETEOCLE 

Vattene in Argo, Tacque invoca ivi di Lerna. 

POLINICE 

Non temer» vado» A te grazie, madre mia, 

ETEOCLE 

Vattene ! 

POLINICE 

Ve’: 

ma concedi almen ch’io possa riveder mio padre, 

ETEOCLE 

No. 

POLINICE 

Ch'io riveda almen le vergini mie sorelle ! 

ETEOCLE 

Neppur questo. 


O sorelle I 


POLINICE 
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ETEOCLE 

A che le chiami? Non sei forse ad esse infesto? 

POLINICE 

O mia madre, a le fortuna I 

GIOCA STA 

Di fortune sono piena f 

POLINICE 

Piu non sono il tuo figliuolo* 

GIOCA STA 

Nata io sono ad ogni pena. 
POLINICE 

Mio fratei m'offende, 

ETEOCLE 
E offeso sono, 

POLINICE 


tu sarai schierato? 


A quale delle porte 
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ETEOCLE 

A die lo domandi? 

I 

, POLINICE 

quivi anch' io voglio piantarmi* 


A darti morte 


ETEOCLE 

Nutro anch'io ìa brama stessa. 


GtOCASTA 

Me tapina \ Che farete, figli miei? 

POLINICE 


L'evento appressa. 


GtOCASTA 

Deh, schivate il mal ch'Edfpo v’imprecò. 


vada pur la casa. 


ETEOCLE 


POLINICE 


Tutta in rovina 


Poco resterà nella guaina 

questa spada, che di sangue non si bagni, E invoco testi 
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questa terra che per me fu nutrice, ed i Celesti, 
ch'io bandito son, d’offese, d* ingiustizie sono oppresso, 
come un servo, quando invece figlio son d* un padre stesso. 
Or, se mai qualche sciagura su te, patria, piomberà, 
a costui* non a me devi dame colpa : ch'io di qua 
contro voglia parto, come contro voglia son venuto, 

Febo, a te, signor dei tramiti, a te, casa, il mio saluto* 
ed a voi, dei Numi statue* ed a voi che in gioventù 
foste a me compagni : ignoro se parlarvi io potrò piu. 

Pur, non morta è la fiducia; ma costui spengere io spero 
con 1 aiuto dei Celesti, e di Tebe aver V impero, 

ETEOCLE 

Esci fuor di questa terra. Bene il padre, Polinice 
ti chiamò : nome fatidico, che a notte ben s'addice. 

Escono, 



CORO 


À questo suolo ìl Tirio 

Cadmo giungeva un db Qui la quadrupede 

giovenca, V immollai corpo spontaneo 

chinò, ponendo termine 

al suo corso, ove imposto avea Torà co Io 

che Cadmo sui frugiferi 

campi abitasse, e d'uomini 

sorgesse! case ove Unisce rorida 

Dirce su l'erba molle, 

dove profondo il germinc 

s'immerge entro le zolle. 

Sposa dì Giove, Sèmele 
qui Bromio a luce die*, 

E al Nume, ancora pargolo, 

serpé d'intorno Veliera 

coi tralci verdeggianti, 

di molli ombre beandolo : 

onde or lanciano donne ebre Baccanti 

e tebane fanciulle a danza il pie'. 
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Antistrofe 

Quivi era il ferocissimo 
drago dì Marte, il sanguinario vigile 
custode, nelle irrigue acque, sui floridi 
rivi, con le molteplici 

ruote degli occhi. E qui giunse, ad attingere 
linfe pel sacrifizio, 

Cadmo; e ne fe* stermìnio 

con una pietra. E con le fiere braccia 

abbatté, per consiglio 

della divina Pàllade, 

il suo capo vermiglio, 

e i denti nella florida 

maggese seppellì, 

E la terra die* germina 
d'armati dai suoi culmini. 

Ma una furia di guerra 

nel suolo ancora immergere 

li fece, e il sangue lor bagnò la terra 

che alle chiare li espresse aure del di. 

Epodo 

O germe d’ Io, delTavola 
antica, e del ['amore onde fu tócca 
da Giove, te invoco, Èpafo, 
con le mie grida barbare, 
coi miei barbari voti. 

Accorri a questa rocca, 
accorri : i tuoi nepoti 
la fondarono; e quivi ebber dimora 
le due Dive, Persèfone 
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Entri Et eoe le, accompagnato da servi. 

ETEOCLE 

Va' tu* fa’ qui venir Creonte, il figlio 
di Mcnecèo, fratello di mia madre 
Giocala, e digli di* io bramo coti lui 
sovra i pubblici affari e sui domestici 
tener consulto, prima che si schierino 
le genti a pugna, No, rimani, affranca 
da fatica i tuoi piedi : egli medesimo 
verso le case mie vedo che avanza. 

CREONTE 

Per molti luoghi mossi, Etèocle re, 
ché d’uopo ho di vederti; e delle mura, 
delle scolte, a cercarti, il giro feci, 

ETEOCLE 

E anch’io, Creonte, eli parlarti ho d'uopo; 
ch'io m'abboccai con Polinice, e vidi 
quanto venire a patti era impossibile. 
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CREONTE 

Udito» ho ch’ei Tebe dispreiza, e fida 
nel suo nuovo parente e ne IT esercito. 

Ma si Jasd di ciò la cura ai Superi. 

Ciò che più preme a dirti adesso io giungo. 


ETEOCLE 

E che mai? Ciò che dici io non intendo* 


CREONTE 

È fra noi giunto un prigioniero argìvo.,,*, 
ETEOCLE 

E che novelle dei nemici reca? 

CREONTE 

Che la città di Cadmo e le sue torri 
fra poco assalirà Targivo esercito, 

ETEOCLE 

Le schiere dei Cadmèi dunque uscir devono* 


CREONTE 


Dove? La foga giovani! t'acceca? 
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ETEOCLE 

Oltre le fosse, presto, per combattere. 


CREONTE 

Poca è la nostra gente, e quei moltissimi- 


ETEOCLE 

Ma so ben che a parole ei sono arditi* 


CREONTE 

Eppure Argo gran vanto ha fra gli Eliòni i 
ETEOCLE 

Stragi al piano farò, presto : fa' cuore. 


CREONTE 

Ben lo vorrei; ma impresa ardua mi sembra. 


ETEOCLE 

Dentro le mura non terrò l'esercito. 

CREONTE 

Pur, dì prudenza la vittoria è frutto. 
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eteocle 

Vuoi Uà che un altro piana io dunque tenti? 

* CREONTE 

Qual sia* pria d'arrischiar tutto in un colpo. 

ETEOCLE 

Se di notte* d'agguato, li assalissimo? 
CREONTE 

Si; ma tornar potrai, se il colpo falla? 
ETEOCLE 

Tutti assiste la notte, e più gli audaci, 
CREONTE 

Nemico agli sconfitti orrido è il buio, 
ETEOCLE 

Se li assalissi mentre a desco siedono? 

CREONTE 

Puoi scompigliarli; e la vittoria occorre. 
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ETEOCLE 

Dìrce è profonda, a ritentarne il guado* 

* 

CREONTE 

Nessun partito il ben guardarsi uguaglia, 
ETEOCLE 

Se coi cavalli sopra lor piombassi? 

CREONTE 

Son le schiere, anche 11 cinte dai carri, 

ETEOCLE 

Dunque, che far? Dare ai nemici Tebe? 

CREONTE 

Ma noi Seppure senno hai tu, consigliati. 

ETEOCLE 

Qual d’ogni altro sarà migliore avviso? 

CREONTE 

Sette loro guerrieri, udii, s’apprestano,*,*, 
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ETEOCLE 

À fa; che cosa? È sette un pìccol numero. 

* CREONTE 

Schiere a guidar contro le sette porte. 

ETEOCLE 

Che si farà? Non aspettiam la stretta, 
CREONTE 

Scegli anche tu per ogni porta un uomo. 
ETEOCLE 

Che schiere guidi, o che stia solo in campo? 
CREONTE 

Che guidi schiere* quanti son più prodi. 
ETEOCLE 

Intendo* che l'assalto indi respingano. 
CREONTE 


E compagni abbia : un uom tutto non vede. 
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ETEOCLE 

E al senno od al valor dovrò badare? 

CREONTE 

A entrambi j l'uno senza l'altro è nulla. 

ETEOCLE 

Come dici sarà fatto : alle sette 
torri della città muovo, e alle porte 
ì capitani schiero, uguali forze 
contrapponendo agli avversar!. Lungo 
sarebbe dire di ciascuno il nome, 
mentre i nemici già le mura investono. 

Or vo\ ché piu non si poltrisca. E, deb, 
faccia a faccia scontrar possa il fratello, 
e pugnare con lui, vincerlo, uccidere 
quei che la patria mia venne a distruggere. 
Delle nozze di mia sorella Antigone, 
e di tuo figlio Emòne, ove io morissi, 
abbine cura tu. La dote ch’io 
le promisi, confermo, ora che a zuffa 
muovo. Fratello di sua madre sei : 
che giova far lunghi discorsi? Curala 
per amor mìo, come a te pur s’addice. 

Il padre, taccia merita dì stolto, 
che della vista sé privò : lodarlo 
non potrei : se i suoi voti esito avranno, 
egli uccisi ne avrà. Soia una cosa 
da far ci resta: se Tiresìa, il vate 
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qualche responso abbia da dirci : occorre 
da lui saperlo. E manderò, Creonte, 
tuo figlio Menecèo, ch'ebbe a luo padre 
simile il nome, che l’adduca a noi. 

Di buon grado con te favellerà; 
ma io vituperai già Parte sua 
profetica : si ch’ei rancor ne serba, 

E alla città, Creonte un tale ufficio 
affido, e a te : se la vittoria è nostra, 
mai non si deve in questo suol tebano 
sepolcro dar dì Polinice al corpo; 
e chi lo seppellisse, a morte andrà, 
fosse pur degli amici. À te ciò dico: 
e dico ai servi miei : a L’armi portatemi 
di difesa e d’offesa, ond’to m* avvìi 
a questo agone che si appresta, c meco 
son Giustizia e Vittoria n, À Prevtggenza, 
ottima fra le Dee. preci si levino, 
perche voglia salvar questa città. 

Escono rutti. 




CORO 


Marte, di triboli padre, perché fra la morte e l'eccidio 
sempre f aggiri, nemico ti serbi alle feste di Bromio? 

Non tu fra leggiadre corone di floridi giovani 

effondi le anella del crine, né accordi la voce con gli alili 

del flauto che ispirano del ballo le grazie : 

contro la stirpe che nacque da Cadmo, ì guerrieri tu spingi 

che fulgono 

nell' armi, tu spìngi l'esercito, 

un ballo guidando che ignaro è del flauto» 

Né, pieno del Dio che folleggia col tirso, ti cuopri di nèbridi, 

ma spingi con carri, con briglie, il corsier solidungulo, 

e d* Umano correndo sui margini, 

sugli Argivi sospingi lo scalpito 

dei cavalli, sospingi la furia 

degli Sparti, che imbracciano, tiaso 

bellicoso, gli scudi, e scintillano 

di bronzo, schierati 

lunghesse le mura lapidee, 

L Erinni è terrìbile Dèmone* 

che contro i signori dì questa contrada, i Labdàcìdì, 
sciagure tenibili macchina. 
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A ntisirofc 

Monte gremito di fiere, velato di frondl santìssime, 
o Citerone coperto di neve, o pupilla d'Artèmide, 

Edipo, dèh, mai non avessi nutrito, che pargolo 
esposto alla morte fu qui, fu dai Lari gittato, i malleoli 
trafitto, per segno, dall'aurea fibule. 

Deh mai non fosse qui giunta la vergine alata, 1' alpestre 

prodigio, 

la Sfinge, dt Tebe cordoglio, 

che un di, coi suoi canti che ignorano giubilo, 

qui venne, e sui muri di Tebe piantata, rapia la progenie 

che nacque da Cadmo, con l' unghie e la branca quadruplice 

nella luce inaccessa dell' ètere. 

L‘ inviava il Signore dagli àditi 
sotterranei, 1* Averne, a sterminio 
della stirpe di Cadmo, Ed or misera 
nuova lite fiori nella reggia 

d' Edipo, tra i figli. Ché mai ciò ch'è illecito, lecito 
divenne; ed i figli che nacquero 

dal grembo materno illegìttimi, pel padre son macchia : 
che il letto ella ascese del figlio. 

Epodo 

O Terra, fra i barbari udii raccontar nella patria 
che tu la progenie 

generasti che nacque dai denti del drago crestato di porpora, 

pasciuto di belve, che fregio 

fu di Tebe, E alle nozze convennero 

d' Armonìa gl’ immortali; ed al sònito 

della lira e la cetra d'Anftone, 

le torri settemplici sursero 
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di Tebe, nel guada ove gèmine 

le vene convengano 

di DÌ ree, che irrorano 

piu oltre la florida 

pianura dMsmeno, Bel lo, l'avola 

cornigera, ai principi 

cadmèi qui die' vita; e miriadi 

di beni a miriadi Raggiunsero 

per questa città ch’or negli ultimi 

cimenti di Marte pericola. 






Giunge Tiresia, guidato da un fanciulla. Cìnge una corona 
d'oro. Lo accompagna ancHe Meneceo. 


T1RES1A 

Guidami, o figlio, avanza. Al cieco piede 
occhio sei tu, come aì nocchieri un astro : 
volgi ì miei piedi ove pianeggia il suolo, 
che cader non sì debba, e innanzi muovi. 

Non ha più forza, il padre. E le assicelle 
ove Ì responsi degli uccelli scrissi 
dal sacro seggio, ovio traggo gli oracoli, 
tu custodisci nelle man’ virginee, — * 

O figliuol di Creonte, o Menecèo, 
dimmi quanta ancor via resta per giungere 
a Tebe, al padre tuo : stanco è il ginocchio 
mio, che mal regge ad un assiduo passo. 

CREONTE 

Fa* cuor Tiresia : che agli amici presso 
approda il piede tuo. Figlio, sorreggilo : 
che quasi un carro è il pie* dei vecchi, e attende 
l’aiuto d'altrui man che lo sospinga. 
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Creonte, ecco, son qui : perché m'hai fatto 
chiamar c od tanta fretta? 


CREONTE 

Or lo saprai. 

Ma raccogli il respiro, pria, recupera 
le forze, della via scaccia l'affanno. 

TJRESIA 

Dalla fatica affranto son : ché ieri 
tornato son dagli Erettfdi, Àrdeva 
una guerra anche |Ì F contro le schiere 
dEumolpo; e in grazia mia, fu la vittoria 
dei Cecròpidi; e mio fu, come vedi, 
primizia del bottin, quest'aureo serto. 

CREONTE 

La tua corona come auspicio interpreto 
di vittoria; poiché fra la procella 
siam dei Danai guerrieri, e pei Tebani 
grande è il cimento; ed il re stesso, Etèocle, 
contro la forza micenèa già muove 
chiuso nel ranni-, E a me lasciato ha il compito 
di dimandare a te che cosa piu 
per salvar la città far si convenga. 

TJREStA 

Chiuse le labbra* se parlar dovessi, 
per Etèocle terrei, terrei gli oracoli 
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nascosti; ma per te* quando lo brami, 
favellerò. Malata è questa terra, 
da! t dt clic Laio figli procreò 
% contro i] voler del Numi, a luce diede 
quei che fu sposo di sua madre, Edipo* 

E fu degli occhi il sanguinoso strazio 
voler dei Numi, e ammonimento al V Eliade, 

E poi* col tempo* questi errori ascondere 
voller d' Edipo i figli* e quasi al guardo 
sfuggir dei Numi; e in grave errore incorsero 
che non resero onore a] padre loro, 
e d’uscir gli contesero, e inasprirono 
quell" infelice, che, malato, e privo 
d'onore, contro lor scagliò terribili 
imprecazioni. E allora io, che non dissi, 
che non feci? E riscossi odio soltanto 
dai figliuoli d' Edipo. Ora s'approssima 
per recìproca mano a ìor la morte, 

E salme sovra salme al suol piombate 
con gran mischio d'argive armi e cadmèe, 
causa a Tebe saran d'amaro pianto. 

Città misera, e tu sarai distrutta* 
dove non sia chi quanto io dico adempia* 
Che questo il primo punto era : che ni uno 
dei figliuoli d' Edipo esser doveva 
signor di T ebe o cittadino ; eh 'erano 
invasati dal Dèmone, ed avrebbero 
distrutta la città* Ma quando il male 
sovra il ben prepoté* sola rimase 
di salvezza una via; né dirla io posso 
sicuramente; e a chi regge il potere, 
sarebbe amaro procurare il farmaco 
della salvezza a Tebe. E dunque, io parto* 
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Salvate. Il mal che giungerà con gli altri» 
patirò, quando occorra. Altro non posso. 

Fa per allontanili si 

CREONTE 

Vecchio, rimarti qui. 

TIRESIA 

Non trattenermi. 


CREONTE 

Mi fuggi tu? 


TIRESIA 

Non io, ma la fortuna. 


CREONTE 

Dimmi come salvar Tebe e i 1 ebani. 


TIRESIA 

Ora tu vuoi? Ma presto non vorrai. 


CREONTE 

Come? Salvar la patria mia non voglio? 

/ 


Eu ripide - Tragèdie* Il - 18 


274 


EURIPIDE 


TIRESIA 

Ucjir dunque tu vuoi? N’ hai dunque fretta? 


CREONTE 

E per che si potrebbe aver più fretta? 

TJRESIA 

1 miei responsi dunque udrai; ma prima 
chiaro saper ciò voglio : Menecèo» 
i! figlio tuo che qui m'addusse, ov'è? 

CREONTE 

Non lontano di qui, vicino a te. 

TIRESIA 

Vada or lungi, e non oda i mìei responsi. 

CREONTE 

1 a cera, dove occorra; è figlio mio. 


TIRESIA 
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Vie di salvezza udir, lo farà lieto, 

TIRE51A 

Dei miei responsi ascolta dunque il tramite ; 
per la patria immolar Menecèo devi» 
il figlio tuo : ciò che bramavi or sai, 

CREONTE 

Che discorsi fai tu, vecchio? Che dici? 

TI RESIA 

\ 

Quello eh' è d'uopo far, tu far lo devi, 

CREONTE 

Ahi, quanto male in un sol punto hai detto 1 

TJRESIA 

Per te mal : per la patria, alma salvezza. 

CREONTE 

Non sento, non udii : Tebe precipiti. 
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TIRESIA 

Quest 1 uom lo stesso non è pia : rifiuta» 
CREONTE 

Va' : bisogno non ho dei tuoi responsi, 
TIRESIA 

Vero il vero non è, se ti danneggia, 
CREONTE 

Per le ginocchia tue t pei crini bianchi...». 
TIRESIA 

A che mi preghi? £ il male inevitabile. 
CREONTE 

Taci : a Tebe non dar tali responsi. 

TIRESIA 

Colpevole mi vuoi? Tacer non posso. 
CREONTE 

Che vuoi tu farmi? Uccidere mio figlio? 
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Àd altri spelta farlo: io l'avrò detto. 


CREONTE 

D onde tal male al figlio, a me provenne? 

TtRESIÀ 

Onesta è la domanda, e a buon diritto 
tu m’inviti a parlar. Deve costui, 
nello speco sgozzato, ove, custode 
delle Ninfe Dircèe, visse il terrigeno 
dragone, offrire il suo purpureo sangue, 
sacro libarne a! suol dì Cadmo, Tire 
dì Marte antiche ad espiar, che vendica 
del dragone la morte. Ed alleato, 
se dò farete, avrete ognora Marte, 

E se, frutto per frutto, umano sangue 
per sangue, avrà la terra, ognor benevolo 
il suolo a voi sarà, che un df la spiga 
degli Spartì vi diede elmetti d’oro: 
ed un figlio morir deve che nato 
sìa dalla stirpe che dai denti avulsi 
crebbe del drago. Or tu solo rimani 
di quella stirpe germi ne incorrotto 
e di padre e di madre, e ì tuoi figliuoli. 

Ma, che s'immoli Emóne proibiscono 

le nozze : piu garzone egli non è : 

che, se non giacque con la sposa, il talamo 
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è pronto già. Questo fanciullo solo 
v'è, sacro alla città, che con la vita 
salya la patria sua fare potrebbe. 

Un ritorno ben duro avranno Adrasto 
e gli Argivi per lui : ch'esso la Parca 
livida getterà sulle lor palpebre, 
e Tebe illustrerà. Sceglier fra i due 
or devi tu ; salvar la patria, o il figlio. 
Quanto volevi or sai tutto. — O figlio, 
or tu guidami a casa. — Oh, quei ch'esercita 
degli oracoli l'arte, è troppo stolto: 
se infesti eventi egli predice, inviso 
riesce a quelli a cui li presagi : 
se invece per pietà dice menzogne, 
offende i Numi. Febo sol dovrebbe, 
che nulla teme, dar responso agli uomini. 

CORIFEA 

Perché taci, Creonte, e il labbro serri? 

Non men di te me lo stupor percosse. 


CREONTE 

Dire che mai potrei? La mia risposta 
ben s'ìndovina. Sciagurato mai 
non sarò tanto, che alla patria immoli 
il figlio mio. Sinché vivono, gli uomini 
amano i figli ; e ni un concederebbe 
che fosse ucciso Ì1 figlio suo. Non venga 
ad esaltarmi alcuno, al lor che uccisi 
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abbia i miei figli. Io stesso sono pronto, 
poiché ne] fiore della vita io sono, 
a dar la vita per salvar la patria. 

Orsù via, figlio mio, prima che tutto 
apprenda la città, poni in non cale 
le temerarie profezie dei vati* 
e fuggi prima che tu possa, e lascia 
questa terra ; che certo ora alle sette 
porte ei si reca, e ai capitani, e dice 
Ì suoi responsi ai condottieri e ai principi. 
Salvo sarai, se noi lo preverremo : 
se no, siamo perduti, e tu morrai, 

MENECEO 

Fuggirei E a qual città? Presso quale ospite? 


CREONTE 

Dove più lungi da Tebe tu sia. 


MENECEO 

Giusto è che tu lo dica; ed io vi andrò, 
CREONTE 

Delfi traversa e fuggi. 

MENECEO 


E dove, o padre? 
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NelTEtoiia. 

CREONTE 

4 

MENECEO 

E di li, poi, dove andrò? 

In Tesprozia, 

CREONTE 

MENECEO 

A Dodòna? All' are sacre? 

Appunto. 

CREONTE 

MENECEO 


E 11, quale difesa avrò? 
CREONTE 

Quella de] Nume che ti guida. 


denaro avrò? 

MENECEO 

E donde 


CREONTE 
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MENECEO 

Ben dici, o padre. Or va. Da tua sorella 
mi recherò frattanto io, da Giocasi a, 
onde il latte succhiai* che di mia madre 
privato io fui bambino, orfano fui, 
per salutarla e per condurmi in salvo. 

Ma va* : non fare eh* io per te ritardi, 

Creonte /allontana, Meneceo si rivolge *1 coro. 

Donne, cosi de] padre ogni sospetto 
sventai coi mìei discorsi, onde ora posso 
effettuare il mio disegna. Ei vuole 
allontanarmi, e la città privare 
della salvezza, e indurmi a codardia. 

E perdonar bisogna un vecchio: ma 
io dì perdono degno non sarei, 
se tradissi la patria onde pur nacqui, 
lo dunque andrò, sappiatelo, farò 
salva la mia città, darò la vita 
per questa terra. Assai turpe sarebbe, 
se quei che immuni sono dognì oracolo, 
né son costretti dal voler dei Dèmoni, 
saldi alle torri innanzi rimanessero, 
senza schivar la morte, e combattessero 
per difender la patria; ed io, tradito 
ti mio fratello, il padre mio, la patria, 
dalla terra fuggissi a mo’ d*un vile : 
vile, ovunque vivessi, io sembrerei. 

No, per Giove che siede in mezzo agli astri, 
e per Marte cruento, onde gli Sparti 
dal suol nati, di Tebe ebber l'impero. 
Andrò, starò sovra gli eccelsi spalti, 
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e ne! profondo oscuro antro del drago 
cKe II profeta indicò, m* ucciderò, 
e la patria farò lìbera. Ho detto. 
Vado, ed offro la vita alla mia terra, 
non spregevole dono; e sanerò 
questo suolo dal morbo. Ove ciascuno 
quanto dì bene conseguir potesse, 
a vantaggio comun della sua patria 
l'adoperasse, men di male avrebbero 
gli stati allora, e prosperi vivrebbero. 

Esce. 







CORO 

Strofe 

Venisti, o aligera* 
venisti* o genuine 

della Tetra e d' Echidna sotterranea, 
o dei Cadmèì stermìnio * 

Fra molte stragi, fra suonar di gemiti, 

o funesto prodigio* 

mezzo tra fiera e vergine* 

del Tali tue con l’ impeto, 

degli artigli crudivori, 

E su le scaturì girti 

di Dìrce* i Cadmèi giovani 

attraevi col fascino 

«Tirò canto senza lira; e su la patria 

una lugubre Erinni* un fiero eccidio 

eccitavi : di sangue avido un Dèmone 

compieva un tale scempio* 

Quivi di madri gemiti, 
e gemiti dì vergini 
nelle case suonavano, 

E grida querule, 
queruli càntici, 
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or questo or quello alzavano, perpetua 
di Tebe trenodia* 

1 grjdi a tuoni simili, 
simili a tuoni gli ululi 
erari, quando la vergine 
alata, alcun degli uomini rapra* 


A ntistrofc 

E poi, col volgere 
d’anni, F oracolo 

di Rito, Edfpo qui mandò, che causa 

fu dapprima di giubilo 

per la terra tebana, e poi d'ambascia* 

Che, poi ch’ebbe vittoria 
d’enimmì inesplicabili* 
s'uni dì nozze orribili 
con la madre; e la macchia 
di Tebe indi ebbe origine* 

E proruppe al F eccidio 

quando a gara esecrabile 

con l’orrendo imprecar, sospinse, o misero, 

i propri figli. Onore, onore al giovine 

che mori per la patria. Egli retaggio 

lasciò a Creonte d’ululi, 

ma procurò vittoria 

fulgidissima al claustri 

delle torri settemplici. 

Aver potessimo 
deh, figli simili, 

o Palla, che al dragon traesti I icore 
col lancio del macigno. 
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Tu tramutasti ìn opera 

quanto volgea nell'animo 

Cadmo : onde poi la (uria 

piombò su Tebe d\m Iddio maligno* 






Giunge un araldo. 

ARALDO 

Eh lf I Chi c*è sull uscio della reggia? 
Aprite dunque, uscite dalla casa 
di Giocasta. Ehi lf, dunque I Anche in ritardo 
esci, d' Edipo illustre sposa, e ascolta : 
lascia i lamenti e le dogliose lagrime. 


GIOCA STA 

Una sciagura forse, o dilettissimo, 
ad annunciarmi giungi tu? D'Etèode 
forse la morte? Ognor presso il suo scudo 
muover solevi tu, degl'immici 
schermir le frecce. Che messaggio rechi? 

È morto o vive il mìo figliuolo? Dimmelo. 

ARALDO 


Vive, non trepidare* io ti rinfranco. 
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Gl OCA STA 


Dimmi, e la cerchia delle sette torri? 


ARALDO 

Franta non fu, né la città fu presa, 
GIOCASI A 


Venncr del Tasta al marzia! cimento? 


ARALDO 


Al cozzo estremo : e il Marte dei Cadmèi 
dei Micenèi le schiere debellò, 

GIOCASTA 

E. se di Polinice bai nuove, dimmele : 
vede ei la luce? Anche dì ciò m importa, 

ARALDO 

Vive sin qui dei figli tuoi la coppia, 
GIOCASTA 

La fortuna t* arrida. E dalle porte 
come valeste a rintuzzare, stretti 
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cosi d’assedio, le nemiche schiere? 

Dillo, eh io nella reggia entri, ed allegri 
il vecchio cieco, poi che salva è Tebe, 


ARALDO 

Poscia che ri figlio di Creonte, morto 
per la sua patria, delle torri in vetta 
stando, vibrò nella sua gola il ferro 
dai l' agèmina negra, onde salute 
ebbe la patria, sette schiere e sette 
duci, alle porte il fìgliuol tuo dispose, 
a schermo degli Argivi; e poi, riserve 
di cavalieri ai cavalier' dispose, 
di pedoni ai pedoni, affinché, dove 
pericolasse il muro, ivi giungesse 
senza indugio il soccorso. E dall' eccelsa 
rocca, Targivo esercito dai bianchi 
scudi, vedemmo abbandonare il campo 
sotto il Teumesso; e dalla fossa spìntosi 
di corsa, giunse alla città di Cadmo. 

E il peana e le trombe a un punto squillano 
dal loro campo, e presso a noi* sui muri. 

E primo contro la porta Neista 
una schiera guidava, irta dì scudi 
fitti, Partenopeo, della fanciulla 
cacci atri ce figliuolo ; una domestica 
insegna su lo scudo ha : con le celeri 
frecce, Atalanta un apro ètolo uccide, — 
AH e porte di Preto, Anfi'arào 
s* appressava, il profeta, e sopra 11 carro 
ostie recava; e non Tarmi distinte 
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avea d'insegne tracotanti, ma 

senza insegne, da saggio, — Movea contro 

le porte Ogigie il Sire Ippomedonte, 

Nel mezzo dello scudo ha per insegna 
Argo trapunto d'occhi, onniveggente» 
le cui pupille, alcune spiano il sorgere 
degli astri» e al loro occaso altre sì abbassano; 
e conservò la vista anche da morto, — 

Alle porte Omolèe presso» le genti 
schiera Tidèo, dVà sullo scudo un vello 
dì leon» dalla giubba orrida tutta. 

Come il Titano Prometèo» nel pugno» 
per bruciar la città» stringe una fiaccola . — 
li tuo figliuolo Polinice» guida 
le schiere contro le porte di Crene, 

Sopra il suo scudo le Potnfadi corrono 
puledre in corsa, esterrefatte balzano, 
sopra non so che perni ascosi girano, 
all" ambone d intorno, e par che infurino. — 
Capanèo guida, che non men di Marte 
nella pugna presume, i suoi guerrieri 
contro la porta Elettra, À lui scolpito 
nel ferreo dorso dello scudo sta 
un gigante, che porta sopra gli omeri, 
con le leve divelta, una città : 
della sorte di Tebe a noi presagio, — 

Alla settima porta era schierato 
Adrasto : a luì lo scudo empieano cento 
vipere impresse, e col sinistro braccio 
ridre reggeva, onde Argo insuperbisce, 

E con le fauci, di mezzo alla rocca, 
i figli dei Cadmèi rapian quei draghi, — 
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Cosf potei vederli, ad uno ad uno, 
poi che recata ai duci ebbi la tessera. 

E pria con archi e con zagaglie e tiri 
di frombole pugnammo, e d'aspri sassi, 

E poi che nostro era il vantaggio, a un tratto 
Tidèo gridò, col figlio tuo: «Su, Danai, 
prima di rimaner qui maciullati, 
non indugiate, su, tutti dun balzo 
contro le porte prorompete, veliti 
e cavalieri, e guidator* di cocchi », 

E come udita ebber la voce, ni uno 
pigro restò : molti dei loro caddero 
col capo insanguinato; e assai dei nostri 
piombar veduti avresti, a capo fitto 
giu dai muri, e umettar Tarida terra 
coi rivoli del sangue, E come un turbine 
sulle porte piombò, non un Argivo, 
ma un uom d' Arcadia, d’ Atalanta il figlio, 
e chiedeva, gridando, fuoco e zappe 
per rovesciare la città. Ma freno 
Periclimèno alle sue furie pose, 
figlio del Dio del pelago* che, svèlto 
un masso tal ch'empiuto avrebbe un carro, 
dal pinnaeoi d'un merlo, lo scagliò 
a lui sul capo, e stritolò la bionda 
testa, dell' ossa franse le compagini; 
e il viso, poco fa purpureo, tutto 
fu bruttato di sangue* Alla sua madre 
saettatrice, alla figlia di Mènalo, 
vivo non tornerà. Come tuo figlio 
vide che questa porta era sicura, 
a un'altra corse, ed io gli tenni dietro» 
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E Tidèo vidi, e le sue fitte schiere 
che giavellotti contro l'alta fauce 
sca gl lavali delle torri, onde, fuggiaschi* 
i merli abbandonati aveano i nostri. 

Ma, come un cacciatore, il figlio tuo 
li raccozza di nuovo, e 11 dispone 
sopra le toni. E quando ebbe provvisto 
a questo mal, movemmo a un altra torre. 
Or, come ti dirò quanto i! furore 
era di Capanèo? Venia, recando 
d' un' erta scala i gradì, e facea vanto 
che neppure di Giove il sacro fuoco 
posto gli avrebbe fren, si ch'ei dal vertice 
de Me sue torri non struggesse Tebe. 

Cosi diceva; e, fatto mira ai sassi, 
tutto sotto Io scudo in sé raccolto, 
ad uno ad uno, fra gli staggi, Ì lisci 
gradi ascendeva della scala; e il vertice 
già varcava del muro, allor che il folgore 
di Giove lo colpi : diede un rimbombo 
la terra, tal, che tutti esterrefece, 

E dalla scala le sue membra, lungi 
Mima dall'altra, frombolate furono : 
all' Olimpo le chiome, il sangue a terra, 
le mani, e il resto delle membra, come 
la ruota d* Èstóne, in giro andavano; 
e al suolo, arso, iì cadavere piombò. 

Or, come Adrasto alle sue schiere vide 
nemico Giove, dalla fossa fece 
ritrar gli Argivi. E Ì nostri, come videro 
fausto per essi il giovTal prodigio, 
spingendo i card, e cavalieri e opliti* 
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r upper con Farmi fta le schiere argive* 

E mal su male quivi fu : morivano, 
giù» dai carri piombavano, le ruote 
via scili zza vano* e gli assi sopra gli assi 
e i morti sopra i morti, s ‘smmucchi a vano. 
Delle torri schivata abbiamo dunque 
sino a qui la caduta: ai Numi, rendere 
per ['avvenir beata questa terra : 
inaino a qui* salva la volle un Dèmone. 

CORIFEA 

Vìncere è bello; ma sarei felice 

se un partito miglior gli Dei prendessero* 


GIOCASTA 

La fortuna e gli Dei finor ci arrisero* 

Son vivi i figli miei* salva è la terra* 

Ma delle nozze mie, del mal d' Edipo* 
fu per Creonte amaro il frutto : il figlio 
esso perde : per la città fortuna* 
lutto per lui* Ma questo ancora dimmi 
dei figli miei, che fare inoltre intendono. 

ARALDO 

Non chieder più : sin qui felice fosti. 
GIOCASTA 

A sospettar rrF induci : io vo* sapere* 


LE FENICIE 


293 


ARALDO 

Son salvi i figli tuoi : che vuoi di più > 

GIOCA STA 

Se fortuna m arride anche nel resto* 


ARALDO 

Fa' ch'io vada : scudier non ha tuo figlio. 

GIOCA STA 

Qualche sciagura tu nascondi e celi. 
ARALDO 


Dir dopo il bene 1 mah, non vorrei* 


Gl OCA STA 

Dovrai, seppur non fuggirai nell’ètere. 

ARALDO 

Ahimè, perché dopo le fauste nuove 
partir non tu* hai lasciato, ed or m’astringi 
a dire i mali> I figli tuoi s'apprestano 
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ad azzuffarsi, ardire abbominevole, 
dalle schiere in disparte, a faccia a faccia. 
Ed agii Argivi ed ai Cadmèì rivolsero 
parole quali mai dovuto avrebbero, 

Etèocle cominciò, che su la vetta 
si piantò d’una torre, e diede T ordine 
d'intimare il silenzio, e cosi disse : 

« Duci d’ Eliade e principi dei Danai 
che qui veniste, e popolo di Cadmo, 
per Polinice ne per me, la vita 
più non vendete : io stesso vo* rimuovere 
da voi questo periglio, e col fratello 
combattere da solo, E s'io l’uccido, 
avrò solo io la reggia : il regno a lui 
cederò, se son vinto, E voi, la pugna 
abbandonata, tornerete in patria, 
né qui la vita lascerete, Argivi. 

E bastano anche quanti morti giacciono 
già degli Sparti n, Cosf disse. E il figlio 
tuo, Polinice, balzò dalle file, 
ed approvò quei detti. Ed acclamarono 
alto gli Argivi, e il popolo di Cadmo, 
che quel partito giusto reputavano - 
Cosi tregua si fece; e nella lizza, 
fra le due schiere, giuramento i duci 
fecero* di serbar fede a quel patto* 

E già le membra i due giovani figli 
d' Edipo, ri vesti an del l armi bronzee. 

E lì armavan gli amici ; Etèocle, gli ottimi 
di Tebe; e 1* altro t principi dei Danai, 
Cosi* fulgenti stavano, struggendosi 
di vibrare le 1 anele un contro l'altro. 
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senza mutar colore, E sì facevano, 
chi di qua, chi di là presso, gli amici, 

V incora van coi detti, e li esortavano» 
a O Polinice, a te levar la statua 
di Giove per trofeo, d* il lustre fama 
Argo coprire »* E a Etèocle : « Or tu combatti 
per la tua patria; e vìncerai, lo scettro 
regio conquisterai ». Così dicevano, 
eccitandoli a guerra. E gl indovini 
sgozzavano le vittime* osservavano 
le cime delle fiamme* e quando bifide 
lingueggiavano, e quando serpeggiavano 
sinistramente, e, volti a meta duplice 
e di vittoria e di sconfitta, gli àpici. 

Or via, se mezzo alcuno hai, se parole 
sagge, o d’incanti allenamenti, muovi, 
trattieni i figli dall'orrida gara, 
che orrendo è tal cimento, ed il pericolo 
è grande : assai tu piangerai, se priva 
resterai d’ambi i figli in un sol giorno. 

Parte» 


GI0CA5TA 

Esci dì casa, o mia figliuola, o Antigone. 
Non a carole, né a virginee cure 
il destino per te volge dei Dèmoni: 
ma due prodi campioni e tuoi fratelli 
che traboccano a morte, impedir devi, 
con la tua madre, che l’un 'V altro uccidano. 
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ANTIGONE 

Qual nuovo colpo pei tuoi cari, o madre, 
in cospetto alla casa ora tu gridi? 


Son perduti, 

Gl OCA STA 

o figliuola, i tuoi fratelli. 

Che dici ? 

ANTIGONE 

GI0CÀ5TÀ 


A pugna uno con l'altro vennero. 


Che dici? 

ANTIGONE 


GIOCASI A 


Ingrate nuove; eppure, seguimi 

ANTIGONE 

Dove, lontan dalle mìe stanze? 


GIOCASI A 


Al campo. 
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ANTIGONE 

N* ho vergogna. 

GIOCASTA 

Non tempo è di vergogna. 

ANTIGONE 

Che devo far? 


GIOCASTA 

Pacìfica i fratelli. 

ANTIGONE 

Indugiar non si deve. Ora tu guidami. 

GIOCASTA 

Affretta, o figlia, affretta, Gv’io lo scontro 
dei miei figli prevenga, ancora in vita 
rimarrò : se morranno, anch’io morrò. 

Escono. 






CORO 

Strofe 

Ahimè, ahimè ! 

L’anima abbrivida trepida» abbrivida 
nelle mie fibre; per quésta misera 
misera madre, pietà mi penetra» 

k Chi mai di questa fraterna coppia 

— oh Giove, oh Terra, oh spasimi — 

( la gola consanguinea, 

la vita all' altro sarà che insanguini, 
con Tarmi e lo sterminio ? 

Me trista, ahi, quale piangere 
dei due fratelli dovrò cadavere? 

Antistrofe 
Ahimè, ahimè 1 

Due fiere vibrano Tasta, due spiriti 
di sangue cupidi, presto cadaveri 
saran, cadaveri cruenti. Ohi miseri, 
poi che a! cimento fatale giunsero, 
con le mie grida barbare 
leverò, coi miei gemiti, 
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la cara ai morti flebile nenia. 

Già della strage la sorte approssima. 

Questo d\ sarà giudice : 

tal sorte infausta K Erinni vollero. 





Enti* Creonte* in prede all* duperuzione. 


CREONTE 

Ahimè, che devo far? Gemere, piangere 
la mia città, che da tal nembo è cìnta 
da sprofondarla in Acheronte? E morto 
per la patria è mìo figlio, e fama ottenne 
gloriosa per ltii t per me funesta. 

Dalla rupe del drago, ov'egli morte 
diede a sé stesso, lo raccolsi or ora, 
mìsero me, con le mie man lo addossi 
e tutta un pianto è la mia casa, E giungo, 

10 vegliardo, alla mia vecchia sorella, 
a Cineasta, perché lavi ed esponga 

11 figlio mìo, che pìu non è : che deve 
render, chi non è morto, ai morti onore, 
culto rendendo al Nume sotterraneo. 


CORO 

Uscita dalla reggia è tua sorella, 

Creonte, e insiem con lei la figlia Antigone, 
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CREONTE 

E perché mai ? Per quale evento? Dimmelo. 


CORIFEA 

Udì che i figli, un contro f altro, a pugna 
pel possesso venir dovean del regno* 


CREONTE 

Che dici? Intento al mio figliuolo, nuova 
di quest' altra sciagura a me non giunse* 

CORO 

Già da un pezzo partita è tua sorella. 

E tra i figli d' Edipo ìo già seguito 
il duello morta! credo, o Creonte* 

CREONTE 

Ahimè che un segno io già distinguo : il ciglio 
d'un araldo aggrondato* e il viso tutto, 

Ei quanto avvenne, certo ci dirà* 


Giunge un nmJdo. 

ARALDO 

Come, ahimè* con che parole, potrò darvi la novella^ 
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CREONTE 

Si^n perduti; dei tuoi detti il principio non è lieto* 
ARALDO 

Tristo me, l'annunzio io reco di gran mali, lo ripeto. 
CREONTE 

In aggiunta ai mali antichi nuovi mali . Orsù, favella. 
ARALDO 

O Creonte, i figli entrambi spenti son di tua sorella. 

CREONTE 

Ahimè I 

A Tebe e a me gravi cordogli annunzi* 

Casa d' Edipo* udita hai la sciagura? 

Morti per un sol fato entrambi i figli? 

CORO 

Tali* che piangerebbe anche* qualora 
senso avesse, la casa. 

CREONTE 


Ahi* piu d*ogni altra 
grave sciagura! Oh malanni! Oh me misero \ 
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ARALDO 


O se sapessi i mali ancor seguili 1 


CREONTE 

Più miseri di questi? E come dunque? 


ARALDO 

Co! due figliuoli tua sorella è morta, 

CORO 

Levate gemiti , levate gemili : 
i bianchi cubiti sui nostri capi le mani avventino. 

CREONTE 

Deh, quale fine, o misera Giocasti, 
hai patita, mercè delle tue nozze, 
e degli enigmi della Sfinge I Or, come 
segui la strage dei fratelli, e l'esito 
del male che imprecò su loro Edipo? 

ARALDO 

Già sai gli eventi che alle torri innanzi 
felicemente volsero : la cerchia 
delle mura non è tanto lontana, 
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che tu possa ignorarli* Or, poi che i giovani 
figli del vecchio Edipo, ebber le membra 
cinte dal bronzo, mossero allo scontro, 
uomo contro uomo, in mezzo della Uzza. 

E» volto il guardo verso Argo, tal prece 
Polinice levò : « Dea veneranda 
Era — ch'io sono or tuo, poiché la figlia 
sposai d' Adrasto, e n'abito la terra — 
fa tu che uccìda mio fratello, e insanguini 
Tostile mia vittoriosa destra, 
e ottenga un tal serto esecrando* uccidere 
il mìo germano », E molti lagrimavano, 
pensando alla lor sorte, e rivolgevano 
l'un verso T altro la pupilla* — Etèocle, 
poi, di Pàllade al tempio il guardo volse, 
e cosi la pregò : « Figlia dì Giove, 
fa" tu che l'asta mia vittoriosa, 
da questa man* da questo braccio io vibri 
al mio fratello in seno* e l'uomo uccìda 
che la mia patria a saccheggiar qui venne »* 
E come poi lanciato fu lo squillo 
della tromba tirrena, e un fuoco parve, 
segno del sanguinoso urto* proruppero, 
con terribile slancio, uno su Taltro. 

E cozzarono come apri che arrotano 
le selvatiche zanne, e aveano madide 
le mascelle dì bava. E pria si urtarono 
con le lance; però si rimpiattavano 
sotto i rotondi scudi; onde le cuspidi 
scivolavano indarno. E dove Tuno 
sporger vedesse del nemico il viso 
sopra lo scudo, per colpirlo al viso 
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la lancia qui voìgea; ma pronto l'altro 
[ occhio abbassava ai Fori dello scudo, 
e vano usciva della lancia il colpo* 

E più dei due che combatteano, molli 
erano di sudar quei che miravano, 
per terror degli amici. Ed ecco, Etèocle 
in un sasso inciampo, che sotto il piede 
gli era venuto, ed una gamba espose 
fuor dello scudo, E Polinice, visto 
un punto da ferire offerto al ferro, 
vibrò la lancia, e attraversò la tibia 
colla cuspide argiva; e un alala 
tosto levò dei Danai l'esercito. 

E a questo punto della lotta, Etèocle, 
ferito già, vedendo ignudo l'omero 
di Polinice, contro i! petto a lui 
vibrò la lancia, e riempi di gioia 
tutti i Cadmèi. Ma l'asta si spezzò 
presso alla punta; e quando eì ne fu privo, 
un gran macigno prese, e l'avventò, 
e la lancia al fratello a mezzo franse. 

Pari d anne cosi furono, quando 
scorsa a entrambi di mano era la lancia. 

E, delle spade Felse allor ghermite, 
ed uomo ad uomo stretto, e scudo a scudo, 
combattevano; ed alto era il frastuono. 

E una tessala fìnta immaginò 
Etèocle allora, e Tesegui — fra i Tèssali 
I aveva appresa — . Il corpo svincolò 
da quella stretta, il pie 1 manco ritrasse, 
e, riparando ben del ventre iì cavo, 
si spinse avanti al destro lato, e il ferro 
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nelTumbilico a suo fratello, sino 
alle vertebre spìnse. E, rilasciati 
e fianchi e ventre insiem, cadde, sprizzando 
il sangue a rivi, Polinice misero, 

E l' altro, ornai sé vincitor credendo, 
trion fatar, gittò la spada a terra, 
e sì diede a spogliarlo; e a tal bisogna 
volta la mente avea, non al fratello. 

E questo lo perde ; ché l'altro, un fioco 
alito ancor traendo, i! ferro stretto 
serbato avea nella fatai caduta; 
e, suite a stento, lo cacciò nel fegato 
d'Etèocle, esso che prima era caduto. 

E, mordendo la terra, un presso all'altro 
giacciono: ed indivisi i beni restano. 


CORIFEA 


Ahi ahi, quanto i tuoi mali, o Edipo, io piango I 
Quanto imprecavi, un Dio, sembra, compie . 


ARALDO 

I mali odi che a questo ancor seguirono. 
Poiché caddero spenti i due fratelli, 
la madre loro sopraggiunse, misera, 
con la vergine figlia; e in tutta fretta 
moveano, E appena li mirò trafitti 
dalle piaghe mortali : « O figli miei, 
tardi gridò — l'aiuto mio vi giunge hi. 
Ed ora a questo, ed ora innanzi a quello 
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si prosternava, e li piangeva, e il lungo 
gemea travaglio del suo seno; e insieme 
la sorella, che seco era ; « O fratelli 
che dovevate alla cadente madre 
esser sostegno, che le nozze mie * - 

tradite avete 1 n, — E la materna voce ^ 
Etèocle udì, da) sen trasse un anelito 
di morte e, molle di sudor la mano 
le porse, e, senza pronunciar parola, 
la salutò con gli occhi, I agri ma ndo, 
si che paresse Tamor suo. Né spento 
era ancor Polinice; e la sorella 
vide, e I annosa genitrice, e disse; 

« Madre, perduti siamo. Io te compiango, 

e la sorella, e il mio fratello spento : 

eh esso nemico m era, eppur diletto. 

Seppelliscimi, o madre, e tu sorella, 

nel patrio suolo, e la città placate 

adirata; ch'io tanto almen consegua 

della terra patema, anche se privo 

fui delia casa. Le pupille serrami 

con la tua mano, o madre — ed egli stesso 

se la trasse sugli occhi ; e addio : la tenebra 

già mi circonda » . Ed entrambi esalarono 

la lor misera vita in un sol punto. 

E la madre, poiché tanta sciagura 
mirò* sconvolta dal dolore, tolse 
di fra i morti una spada, e un atto orribile 
compie 1 : s'immerse nella gola il ferro. 

E morta giace anch'ella, ora, fra i suoi 

dilettissimi figli, e sopra entrambi 

le braccia stende. E* in pie 1 surto, l'esercito 
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venne a contesa di parole* Noi 
vincilor dicevamo il nostro re, 
ed essi il loro* E i duci dissentirono ; 
quelli dicean die Polinice il primo 
colpo dì lancia ìnferto aveva : questi 
che ni uno, poiché morti erano entrambi, 
dir vincitore si poteva. In questa 
di fra le schiere era sparita Antigone, 

E tutti all armi corsero* E fu provvido 
consiglio che i Cadmèi seduti fossero 
presso gli scudi. Subito balzammo 
sopra gli Argivi, e li cogliemmo quando 
non avean Tarmi cìnte ancora, e niuno 
resìste; ma fuggìaschi il piano empierono* 
Ed il sangue correa dì mille e mille, 
caduti spenti sotto baste. E quando 
vinta fu la battaglia, alcuni alzarono 
il simulacro, per trofeo, di Giove; 
altri gli scudi degli spenti Argivi 
portano, come spoglie* entro la rocca; 
dei caduti le salme con Antigone 
degli amici al compianto altri qui recano. 
Di questi eventi, alcuni felicissimi 
furori per Tebe, ed altri infelicissimi* 







Si appiè un gruppo di guerrieri che recano 
le tre saline. Con loie è Antigone. 


CORO 

Non piu per udita, sappiamo 
la sventura di questa progenie. 
Ma possiamo vedere tre salme 
appressarsi alla reggia» cui spinse 
fra le tenebre sola una morie. 


ANTIGONE 



Senza celare le morbide 
guance inondate dai riccioli, 
senza curar* per vergineo 
pudore, la porpora 
che sotto le palpebre 
arrossa il mio volto, 
giungo, Baccante dei morti, 
dalla chioma gettando ogni benda, 
gittando la stola di morbido croco 
guida alfe salme, ahimè ahi, 
gemebonda ahimè ahi I 
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O Polinice, il tuo nome, fatidico ahimè, fu per Tebe ; 
fu la tua gara, non gara, ma strage su strage 
Funesta alla casa d* Edipo, 
compiuta con empio sterminio, 
con luttuoso sterminio. 

Chi chiamerò, quale cantico 

che echeggi i miei gemiti, 

ond io lagrimo, lagrime, 

o stirpe, o stirpe misera, 

queste tre consanguìnee 

salme recando, la madre c ì figli, 

dell' Erinni ludibrio, 

che addusse la progenie 

quando il sagace interprete, 1* enigma 

intese della Sfinge, e pose termine 

alla sua vita* ai cantici. 


Oh padre, oh padre, ahimè, 
quale Ellèno* qual barbaro, 
mai, fra gli antichi principi, 
nato di sangue effmero, 
pati cosi visibile 
lutto, con tanto spasimo? 


t 


Misera me I Quale aligero 
sopra le vette pìu eccelse 
di querce o d'abete, alla nenTa 
mia, dì quest orfana, 
risponderà } 


Ahimè ahimè, fra i gemiti, 
sopra questi cadaveri 
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io piango : in solitudine 
la vita mia fra lagrime 
sempre trascorrerà. 

Su chi pria, lacerandomi 

le chiome» le primizie 

ne gittero? Sui gèmini 

materni seni onde il latte suggéi, 

o sulle piaghe orribili dei due fratelli miei? 

Ahi ahi, la casa lascia» 

vecchio padre» e qui reca 

la tua pupilla cieca; 

mostra» Edipo, I* ambascia 

del tuo destìn. Poiché sulle tue palpebre 

la caligine oscura 

gittasti, entro la reggia 

trascini il viver tuo* che a lungo dura. 

M'odì tu» che per l'aule 

l'antico pìe\ vagando incerto, inoltri* 

oppur t* adagi su dogliose coltri? 


Dalla reggia esce barcollando Edipo. 

EDIPO 

Perché dalla camera buia» 

dovalo mi giacevo, o fanciulla» 

con mìsere lagrime 

hai voluto che uscissi alla luce, 

poggiando al bastone 

il cieco mìo piede, 

io, fatuo canuto 
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fantasma, del Teiere 
lo sogno volubile, io morto 
dagl Inferi sorto? 

ANTIGONE 

Udirai tristi nuove : i tuoi figli, 
padre mio, piu non veggon la luce, 
né la sposa che sempre al bordone 
tuo presso, era guida 
al cieco tuo pie'. 

Oh padre, oh padre, ahimè 1 

EDIPO 

Ahimè ahi sciagura ! Non posso che gemere, piangere. 
Narrami o figlia : come rapile 
furon da un unico Fato tre vite? 


ANTIGONE 

Non per ingiuria, non per ludibrio, 
ma per* doglianza parlo : il tuo Dèmone, 
con fiero peso 

di spade, ed impeto di fuoco, e furia 
di tristi pugne, sui tuoi figli è sceso. 

Oh padre, ahimè I 


Ahi I 


EDIPO 
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ANTIGONE 

Perché gemi tanto? 

EDIPO 

Figlia ! 

ANTIGONE 

Ragione avresti ben di pianto* 
se del sole potessi veder gli aurei cocchi* 
e su queste due salme volger gli occhi. 


EDIPO 

È chiara dei miseri miei figli la sorte : 
ma come, o figliuola, la sposa 
spirò? Per che misera morte? 

ANTIGONE 

Tutti versare la videro lagrime* gemiti 
levare, porgere 
supplice il seno 

supplice ai figli. Trovò la madre 
i figli presso le porte Elettre* 
che sopra un piano di loto florido 
Yxm contro E altro Paste vibravano, 
si trafiggevano di colpi, fieri 
come leoni figli d" un’ unica 
spelonca, gelida 
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di sangue offerta sacrificale, 

che Marte offerse, che Avento accolse. 

Ed una spada di bronzo tolta di fra le salme, 
nel proprio seno la immerse, cadde, 
pel duo! dei morti figli, tra 1 figli. 

In questo giorno sopra la nostra casa raccolse, 
o padre, tutti gli affanni il Dèmone 
che questi eventi guida al loro esito, 

CORIFEA 

Per la casa d’ Edipo, è questo giorno 
di molti mali origine. Deh, sia 
la vostra vita in avvenir più fausta f 

CREONTE 

Bastino i lagni ornai, che Torà è già 
dì pensare alle tombe, Edfpo, e tu 
odi ciò ch'io dirò : di questa terra 
il governo mi die* tuo figlio Etèocle, 
che sposa diede la tua figlia Antigone, 
con la sua dote, al mio figliuolo Emóne. 

Ora, io non lascerò che ancor tu viva 
fra queste mura : che Tiresia disse 
ben chiaramente, che non mai fortuna 
avrebbe Tebe, sinché tu vìvessi 
in questa terra. Or tu parti, E non già 
per esserti nemico io te lo impongo, 
né per ingiuria; ma le Furie tue 
temo che alla città sciagura arrechino. 
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O fato, o quanto me* sin dai l'origine, 
infelice rendesti e sventurato, 
come alcun altro mai non fu degli uomini. 
Pria che dal grembo di mia madre a luce 
venissi, ancor non concepito. Apollo 
a La io profetò eh 'io l'assassino 
diverrei di mìo padre* E come io nacqui, 
misero me, volle mio padre uccidermi, 
che m avea generato* ei che pensava 
che a lui nemico nato ero, e ch'ei morte 
aver da me dovesse, E mi mandò* 
mentre io cercavo Sa mammella, misero 
pasto alle fiere, Eppur, di qui fui salvo. 
Deh* fosse allor del Tàrtaro fra i baratri 
senza fondo, piombato il Citerùne, 
che non mi sterminò! Mi diede un Dèmone 
al re Pòlibo, servo, E poi che uccisi* 
mìsero me. mìo padre, il letto ascesi 
dell'infelice madre, c generai 
figli e fratelli miei* che poscia uccisi : 
che la maledizione ebbi in retaggio 
da Laio, e ai figli la trasmisi : ch'io 
tanto folle non son, che tanto scempio 
contro le mie pupille e i figli miei 
senza il voler di qualche Dio tramassi, 

E sia. Ma che farò, tapino, adesso) 

Al cieco piede mio chi sarà guida) 

Questa ch’è morta) Se vivesse, certo 
lo so, fatto l' avrebbe. O questa nobile 
coppia dei figli) Ahimè, ché più non sono 
Tanto giovin sono io, che la mìa vita 
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io possa sostentar? Perché,, Creonte, 
mi stermini cosi? Che tu mi stermini, 
scacciandomi da Tebe, Eppure, vile 
. non mi vedrai, le tue ginocchìa stringere 
non mi vedrai ; non tradirò, per quanto 
sventurato» la mia nobile origine. 


CREONTE 

Hai detto bene, che non vuoi prostrarti 
ai miei ginocchi : cd io non 1 ascerei 
che tu qui risiedessi. Ora, di queste 
due salme, una portata entro la reggia 
sia; ma costui, che con gli estranei venne 
a distrugger la patria, olire i confini 
gittate sia : senza sepolcro resti 
di Polinice il corpo, E sia lanciato 
at Cadmèi tutti questo bando : chi 
sarà sorpreso che ghirlandi o cuopra 
questa salma di terra, avrà la morte. 

E tu, lasciato il triplice compianto 
di queste salme, nella casa, Antigone, 
torna, a virginea vita: e il giorno attendi 
in cui Raccoglierà d’Emóne il talamo. 

ANTIGONE 

Miseri noi I Fra che sciagure, o padre, 
siamo piombati f E per le gemo io, piu 
che per i morti : che su te» sciagura 
non s'aggrava qui piu, li meno : in tutto 
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sei sventurato, o padre . Ed a te chiedo* 
nuovo signore : a che mìo padre oltraggi ? 
Da questo suol perché lo scacci? E a che 
contro un povero estinto un bando lanci? 


CREONTE 

£ d'Elèocle voler, questo, non mìo. 

ANTIGONE 

E folle tu, che ad esso ottemperi* 

CREONTE 

voleri suoi compier non debbo? 

ANTIGONE 

No* poiché tristi sono* empi comandi. 

fc 

CREONTE 

Che? Non è giusto darlo ai cani in pasto? 

ANTIGONE 

La pena che chiedete, equa non è. 


Oh folle I 

( 

Come? ( 
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CREONTE 

t SI: stran'ier non era* e fu nemico, 

ANTIGONE 

E la pena al desiino ei ne pagò. 

CREONTE 

Anche al sepolcro paghi adesso il fio, 
ANTIGONE 

Dì che? Chiese la sua parte di terra, 
CREONTE 

Rimarrà senza sepoltura, sappilo» 

ANTIGONE 

Da me l'avrà, se pur Tebe lo vieta. 
CREONTE 

Seppellirai vicino a lui te stessa. 

ANTIGONE 

Bello è* presso giacer* due che s'amavano. 
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CREONTE 

Costei sia presa» e sia condotta in casa. * 

ANTIGONE 

No» ch'io non lascero questo cadavere. 
CREONTE 

Il Dio vuol questo* e non ciò che a te piace. 
ANTIGONE 

E legge è pur, che i morti non s' oltraggino. 
CREONTE 

Ni un su costui porrà la molle polvere. 
ANTIGONE 

Per la madre Ciocasta io le ne supplico. 
CREONTE 

Impetrar noi potrai : t 'affanni invano. 

ANTIGONE 

Lascia che di lavacri almen l'asperga. 
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CREONTE 

t Questo sia proibito a tutta Tebe. 

ANTIGONE 

Ch'io bende apponga alle selvagge piaghe 
CREONTE 

Ni un onor devi a questa salma rendere» 
ANTIGONE 

Che almen la bocca tua baci, o carissimo ! 
CREONTE 

Non far di pianti alle tue nozze augurio» 
ANTIGONE 

Io, viva, nozze con tuo figlio stringere? 
CREONTE 

E schivarle potresti? £ inevitabile. 

ANTIGONE 


Quella notte sarò nuova Danàide 


LE FENICIE 


321 


* 


CREONTE 

Vedi l'ardire suo? Vedi l'oltraggio? 

ANTIGONE 

Oriamo testi al mio giuro il brando e il ferro, 

CREONTE 

Perché tì vuoi da queste nozze sciogliere? 

ANTIGONE 

Esule andrò con questo padre misero, 

CREONTE 

Nobiltà tu dimostri, e insiem follia, 

ANTIGONE 

E se più vuoi saper, con lui morrò* 

CREONTE 

AI figlio mìo non darai morte : vattene, 

Creonte parte 
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EDTPO 

Lc*do il tuo pronto buon volere, o figlia. 
ANTIGONE 

Dovrei sposare, e tu solo andar esule? 
EDIPO 

Resta felice : il mal patir saprò. 

ANTIGONE 

Chi di te cura avrà, padre? Sei cieco* 
EDIPO 

Ove il fato m'adduca* io li starò. 

ANTIGONE 

Edipo ov*è? Dove gli enimmi celebri? 

EDIPO 

È spento ; un di beommi* uno mi strugge. 
ANTIGONE 

Non dovrei dei tuoi mali esser partecipe? 
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EDIPO 

Sconvìerv, col deco padre errar la 

ANTIGONE 

Anzi* è bel l'opra, se a modesta unita* 


EDIPO 




Guidami or tu, che la tua madre io tocchi* 


ANTIGONE 

Stendi la mano : è qui V antica salma* 
EDIPO 

O madre mia, mia sposa infelicissima l 
ANTIGONE 

Giace infelice, ed ogni mal l'oppresse* 
EDIPO 

E dove sono, Polinice, Etèocle? 


ANTIGONE 


L'uno all altro vicin distesi giacciono* 
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EDIPO 

La cieca mano appressa ai volti miseri. 

« 

ANTIGONE 

Ecco, la mano ai morti figli appressa. 

EDIPO 

Misere salme, care al padre mìsero f 
ANTIGONE 

O Polinice, o nome dilettissimo 1 
EDIPO 

Compiuto dell'Ambiguo, ecco, è V ora co lo. 
ANTIGONE 

Quale? Altri mali ancor tu mi dirai? 

EDIPO 

In Atene morire esule devo, 

ANTIGONE 


Quale t' accoglierà terra dell'Attica? 
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EDIPO 

Colòno sacra, del l'equestre Nume 
soggiorno, Orsù, tu guida ìì padre cieco, 
quando vuoi dell'esilio esser partecipe* 


ANTIGONE 

Muovi al misero esilio, padre mio, d anni grave, 

la man diletta porgimi ; 

io per te sarò l aura che sospinge la nave» 


EDIPO 

Ti seguo, eccomi, o figlia : 
e tu sii guida misera, al mio pie*. 


ÀNTtCONE 

Misera, si; fra le tebane vergini, 
niuna ve ne misera al par di me. 

EDIPO 

Dove sospingo il vecchio 

mio pie* ? Porgimi, o figlia, il mio bordone. 


ANTIGONE 

Qui seguimi, qui seguimi, 
il piede qui, qui colloca, 
o tu di sogno fatua visione* 
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EDIPO 

Ahi' miserrimo esilio 1 
'Ahimè, bandirmi cosi grave d anni ! 
Ahimè, patisco atroci, atroci affanni. 


ANTIGONE 

Dai tuoi lagni desisti : 

non punisce degli uomini 

Giustina le follie, non vede i tristi. 


EDIPO 

Io son quei che di gloria 
e di vittoria sino al cielo ascesi, 
perché T inesplicabile 
della vergine Sfinge enigma intesi, 

ANTIGONE 

Perché la gloria vai della Sfinge 
rammemorando} T'opprime or misera 
calamità, 

che dalla patria via ti sospinge, 
padre, a morire dove sarà. 

Ed io, lasciando brama di lagrime 
alle fanciulle dilette, in bando 
vo* dalla patria, 

come a fanciulla sconviene, errando. 
Ma la mia pietà 
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verso il mìo padre misero, 

buon nome a me darà. ^ 

Me tapina 1 E gli oltraggi al mio fratello 

fatti, che dalla reggia 

lontano giace, spento e senza avello? 

Dovessi, o padre, anche morir nell'oca, 

debito è che di terra io lo ricopra, 

EDIPO 

Toma alle amiche care. 


ANTIGONE 

Son sazia dei miei fai, 

EDIPO 

Torna alle preci, all’ are, 

ANTIGONE 

Son sazia dei miei guai. 

EDIPO 

Al men torna ov'è Bromìo 
e 1* alpestre inaccesso 
recinto delle Mènadi, 
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ANTIGONE 

Ài Dio per cui la nèbride 
cadmèa cingevo spesso» 
celebrando per Sèmele 
del tiasb i sacri riti? 

Offersi onore ai Sùperi, 
ma furori mal graditi. 

EDIPO 

Or mirate questo Edipo, voi di Tebe abitatori, 
che spiegò V arcano enigma, ch'ebbe un giorno i sommi onori» 
che 3 e stragi della Sfinge, che il poter troncò da solo, 
ora in bando» afflitto e misero lungi va da questo suolo. 

Ma perché vado gemendo, perché mai lagnami? Il male 
che proviene dai Celesti, sopportar» deve un mortale, 

CORO 

O grande» o veneranda, 

Vittoria, non desistere 

dal protegger la mia vita, dal cingere 

al mio crin la ghirlanda. 






Pag. 19, v. 2. - Le Simplègadì etano due rupi poste a! T ingresso del 
Ponto Euaisno, le quali, secondo In leggenda, si urtavano continuamente 
ha loro, finché, passata la nave Argo, rimasero per sempre immobili. 

Pag. J9, v. 4. - Nei valloni del Pàlio ecc. É1 noto che, secondo la 
leggenda, gli Argonauti trassero dal monte Pel io il legname per costruire 
la loro nave. 

Pag. 19, v, IO. - folco, città della Tessaglia, dalla quale salparono 
gli Argonauti, 

Pag. 19. w. lì- 12. - Le nerumi Pefie sono le figlie di Peli», in* 
dotte da Medea a uccidere il loro padre; cfr. p. 53, w, 29-30. 

Pag. 27, v. 23, * Il germano è Absinto, fratello minore di Medea, 
da lei barbaramente ucciso, tagliato a pezzi e gettato in mare, per scam- 
pare da IP inseguimento del padre, 

Pag, 39, v, 16. - Sisifidi. Medea, la nipote del Sole, chiama con 
disprezzo le nozze di Giasone nozze di Sifilidi» da Sisifo, il piu astuto 
degli uomini, fondatore di Corinto e antenato della nuova sposa Glauce. 

Pag, 49, v, 13, - À inviar fessele etc. Erano specie di dadi IdfeoTpti 
’yaXsri) che gli ospiti spezzavano in due. conservandone una parte eia* 
senno, a testimonianza e ricordo della data e ricevuta ospitalità, e dei 
quali si servivano conte segni di riconoscimento, 

Pag, 53. v. 4. - Pandione, figlio di Cecrope, re di Atene, gli suc- 
cedette nel regno e fu, secondo ima tradizione ni olio diffusa, padre 
di Egeo. 
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Pag. 53, v, 6. - De ila iena all' umbilico * cioè al tempio di 

Apollo m Delfo, che era considerato come il centro (djJpqpat^Ò^iiWjifffeo) 
della terra» | 

Pag, 65, V. I, - Ereftfdi sono gli Ateniesi» cosi chiamati da EreUèo, 
loro leggendario sovrano, 

Pag. 65» vv. 8-9. * Le no uè Muse Armonia generò. Veramente la 
tradizione comune fa le Muse figlie di Giove e dì Mnemosinc e le fa 
nascere nella Pieria, Euripide, invece, le la nascere nell'Attica per adu- 
lare i suoi ascoltatori. 

Pag, 66, v, I . - / sacri rioi soli o il CefUo e I I tigno, 

Pag. 85, v, 12, - t/na lizza di sei plettri: lo stadio era formato di 

6 plettri di 100 piedi ciascuno, pari a circa 164 me Iti, 

Pag, 90, v, 6, - La leggenda narra che Ino e i] marito dì tei 
Aiamante impazzirono per l'ira di Giunone contro loro, che avevano 
allevato il fanciullo Diòniso. In conseguenza di tale pazzia, uccisero i 
loro Figli : Atamante uccise il maggiore, Learco, e Ino precipiti col 
minore. Melicerta, nel mare. Qui per altro Euripide allude a un'altra 
versione della leggenda, secondo la quale Ino avrebbe, prima di get- 
tarsi in mare, uccisi i suoi figliuoli, come aveva fatto Medea, 

Pag. 93, v. 21. * // fuo germano» Abeinto; cfr. p. 27, v. 23. 

Pag. 97, v. 2. - Sacrario d'Era. È il tempio d* Era che, secondo 

lo scoliaste di Euripide e secondo Pfiu&anìa, sorgeva su l'Acropoli di 
Corinto ; altri intende il tempio d* Era che sorgeva sul promontorio che 
prendeva da esso il nome, 

Pag. 97, v. 5, - Questo suol di Sisifo^ perché, secondo la leggenda, 
in Corinto regnavano i discendenti di Sisifo; cfr. p. 39, v. 16. 

Pag. 97, v, 8, - Alla terra d'Erettèo, ad Atene; cfr, p. 65* v, L 


NOTE ALL' « ALCESTi » 

Pag, 122, V. 6, - Perché me non contamini il conia u io ; la conta- 
minazione, cioè, derivante dalla presenza di un morto nella casa ; ed 
è appunto perciò che davansi alle case visitate dalla morte si poneva 
un vaso ripieno d'acqua, affinché ì visitatori potessero, lavandosi, puri- 
ficarsi. Cfr, pag. 128, vv. 7-9, 
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Pag, 126* v, |. - Euristeo, il figlio dì Stendo che* per volere di 
Giove, impose a! nipote Ercole, durante il tempo che fu in sua servitù, 
le dodici note fatiche. * 

Pag. 128. v, IO. - Non cadde ancor cesarie. Sulle tombe dei morti 
si ponevano, come offerte* ciocche di capelli recisi i qui si ^ al Inde invece 
all'uso, che non cì è noto per altra testimonianza all infuori di questa, 
di spargere capelli recisi innanzi all'atrio della casa dove ora una per* 
sona morta. 

Pag. 129* v. 7, - La Lido è qui ricordata per l'oracolo di Apollo 
che si trovava in quella contrada, a Palaia* alle tonti del Xanto. 

Pag, 129* vv, 7-S. - L'arida dell* Ammonio dimora , il luogo, cioè* 
dove era il tempio di Giove Aminone ; ed è detto arido, perché posto 
in un" oasi del deserto libico ad occidente di Memfi, 

Pag. 130, v* 2, - lì figìiuol d’ A polline, A sciepio, dottissimo nel- 
l'arte medica, il quale non si limitava a guarire gli ammalati* ma spìn- 
geva la sua abilità sino a resuscitare Ì morti. 

Pag. |37* v. 6. - Talamo di /o/co* È stato osservato che questo ac- 
cenno al talamo nuziale di lolco, non è in armonia con quanto è detto 
addietro, p, 133, vv, 3 sgg. f dove è ricordato invece il talamo nuziale 
di Fere. Lo confusione è forse derivata dal fatto che Pelias* padre di 
AI cestì, era signore di lolco. mentre il marito Admeto era re di Tebe. 

Pag. 147, vv, 7-8. - Ed i cavalli eoe. Era usanza dei Tessali, per 
onorare qualche morto Insigne, non solo radersi i capelli, ma anche re- 
cidere i crini ai cavalli. 

Pag* 148, v. 11. - L J o/pesfre settemplice lira * La lira dalle sette 
corde è detta alpestre, perché trovata da Ermete che la costruì valen- 
dosi del guscio dì una tartaruga montana. Cfr. l'Inno omerico a Er- 
mete, m Omero minore, p, 63, 

Pag. 148. vv, 13-14. - La vece del mese corneo. Il mese Carneo, 
così detto dalle feste KfcpvsTa che si celebravano pei nove giorni in 
onore di Apollo, coni spendeva al nostro a gesto -settembre. 

Pag. J51* v. 6. - Per Eurfafeo* figlio di Stenelo ; cfr. p. 126, v. I* 

Pag. 154, vv. 4 sgg. - Con L icone prima ecc, Licone era figlio di 
Marte, e di esso rmU'altro sappiamo se non che fu ucciso da Ercole* 
Marte pure ebbe due figli di nome Cigno, l'uno da Pelopia e l'altro 
dà Pìrene ; e anch’e&sì furono tutti e due uccisi da Ercole. 
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Pag. 161. v* 10, - L'Olro era una montagna della Tessaglia, ricca 
di boschi e di pascoli. 

Pag. 162, v, 4. - Molossi, popolo d’origine ellenica, passato dalla 
Tessaglia Sn Epido sotto la condotta di Pitto figlio di Achille. 

Rag. 176, v, 26. - Nella dimoro di Core, cioè nell' Averno, dove 
Corp, (Persefone) era signora. 

Pag. 184, v, I?. - / C Alibi, popolazione che abitava sulle coste me- 
ridionali del Mar Nero, dove erano ricche miniere di ferro, 

Pag. 166. v, 17* - / Biconi, popolo tracio che abitava lungo la 
costa del mar Egeo e intorno al lago Bistonides a levante di Abdera. 

Pag, 194, v, 4. - Come al capo della Gòrgóne, cioè con ripugnanza, 
guardando da un'altra parte. È noto che al capo della Gorgone si at- 
tribuiva il potere di far diventare di pietra chi lo contemplasse. 

Pag. J 97, v, 7, - di Stendo al figlio, ad Eumteo; cfr, p. 126, v* I, 


NOTE A « LE FENICIE » 

Pag. 216, v. Il .- Edipo lo chiamò ; OtSf>7CQU£, cioè dai piedi gonfi. 

Pag. 220, v, l. - ì smeno, fiume della Beozia, che scaturisce dal 
colle Ismento» attraversa Tebe, si unisce con le acque della fonte Dirce. 
e sbocca ne] Iago di Hylice, 

Pag. 220, v, IO. - L'esercito pehsgo , è l'esercito assediente. detto 
pelasgo perchè comandato da Adrasto, re d’Argo ; cfr. p. 229, vv. 15-16, 

Pag. 222, vv. 12-13, - La sorella della consorte. Deipile, mogile 
di Tideo, eia sorella di Argia, moglie di Polinice; cfr. p. 238, l. 10, n, 

Pag. 223, v, 9, - Zeta, figlio di Giove e di Antiope, partecipò in- 
sieme col fratello Anfione alla fondazione dì Tebe; cfr. Omero, Odis- 
sea, XI, 260: 

Antiope dopo questa m'apparve, figliuola d'Asòpu, 

che tra le braccia di Giove giaciuta era* disse; e dal Nume 

due pargoletti aveva concetti. Arditine e Zeto, 

che Tebe pria budino, città di settemplici porte, 

che la munir di toni ; perché rimaner senza torri, 

per quanto in Tebe timer gagliardi, possiti] non era. 
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Pag. 223, v, 10, - A Intaniti, celebre cacciatricc, moglie di Mela- 
mone, che J 'aveva vinta nella coita, con la nota astuzia» suggeritagli da 
Afrodite, dei pomi d'oro. 

Pag. 223* v, 20. - Con dritto i perché Eteocle era venuto meno alla 
parola dato a Polinice; efr* p, 229, vv, 18-20 e p. 243, v. 13 sgg, 

Pag 225, v, u|t, - ^mimone* figlia di Datino :* andando essa per 
acqua nei campi di Lema. fu amata da Nettuno* che, per colendo col tri' 
dente la terra, fece scaturire per lei una fonte detta Lcrnea e A mimonia * 

Pag, 227* v. 5. * L'faó/a Fenicia è lo scoglio sul quale sorgeva la 
nuova Tiro» 

Pag. 228, v. 3, - Duplice perché il Parnaso aveva due vette* l una 
sacra ad Apollo* l’altra a Bacco. 

Pag. 228, v. 15* - O Ut^na ecc. Si riferisce a una leggenda che 
correva di una vite miracolosa che cresceva sul Parnaso e maturava 
ogni giorno lui grappolo d'uva, 

Pag, 228, v» 18. - Il Drago è il serpente Pitone, ucciso da Apollo. 

Pag. 228* v, 24* - Umbilico, cioè centro del mondo era creduto 
Delfi. 

Pag. 229, vy* 6-7, - 5ùim germogli comuni dTo : difatti da lo di- 
scende Epafo* da Epa fu Libia, da Libia Agenore» e da Agenore Cadmo 
fondatore di Tebe e Fenice fondatore di Tiro. 

Pag, 238* v. 10, - Adrasto, figlio di Talao* re d'Argo, aveva avuto 

dall’oracolo dì Apollo il responso di maritare le due figliuole, Deipile 
ed Argia* ad un leone e ad un cinghiale» È disaccordo Fra gli autori 
come Adrasto rilevasse in Polinice e in Tideo il leone e il cinghiale 

profetati ■ forse fu perché si presentarono a lui il primo coperto dalla 

pelle di un leone, l’altro da quella di un cinghiale* quando egli accorse 
alla Lite sorta Ira i due che s'erano rifugiati nell'atrio della reggia, 

Pag. 242, vv. 14-15. * Non miri della Gorgone il capo tronco *' non 
miri, cioè, la testa troncata di Medusa, che aveva il potere di convertire 
in pietra chi la guardasse. 

Pag. 255* v. fi. - Polinice, IIoàu-vsEht^, che ama le liti. Cfr. piu 
avanti, p, 310* vv. 1-2 ed Escbìlo nei Seffe c Tebe e Sofocle nel- 
V Antigone. 

Pag, 257, v* 3-4. - Il /erocisstmo drago di Marte è il serpente uc- 
ciso dà Cadmo quando venne nella Beozia: seminatine i denti, ne nac- 
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q«eto guerrieri che sì uccisero a vicenda, rimanendone superstiti cinque 
ioli, detti Sparir, ossia seminati, dai quali si vantavano di discendere ì 
Tebaui ; cfr. p. 267* v. 16 e p. 281, vv, 29-30. 

Pag. 257, v.*22. * O germe d*ìa ; cfr. p* 229, IL 6-7 ti. 

Pag. 27H , v, 12. - Eirrnolpo, figlio di Nettuno, re dei Traci, portò 
guerra ad .Eretteo, re degli Ateniesi (Ce c rapidi). Questi ottenne la vit- 
t tona col sacrificio del figlio. 

Pag. 283. v, 5. ~ Echidna, mostro infernale, madie di Cerbero, del- 
imitila di Lerna, eco. 

Pag. 289, vv. 16-17. - Le Fofm'adi.. puledre, le cavalle che in- 
furiate lacerarono in Potnia, nella Beozia, Glauco. 

Pag. 304, v. 22 r - La tromba è detta tirrena * perché se ne favoleg- 
giarono inventori i Tirreni. 

Pag. 320, v* 16, - Sorò nuocia Danaìde, ucciderò, cioè, nella prima 
notte di matrimonio il mio sposo, come già uccisero il loto le cinquanta 
figlie di Danao, 

Pag. 325* v, 2. - E* equestre Nume è Nettuno, perché a lui erano 
sacri i cavalli. 

Pag. 327, vv. 18-19. - L'alpestre inaccessa recinta delle Menadi è 
il monte Citerorve, sacro a Bacco. 
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